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  Nien.te sesso




  




   




  A tutti voi




  




   




  “Naturalmente, se non vi sforzate, i vostri sogni resteranno soltanto


  pura fantasia. Lo sforzo e il duro lavoro costituiscono invece un


  ponte tra i sogni e la realtà.


  Abbracciate i vostri sogni e seguiteli.”




  (Daisaku Ikeda)




  PRIMA PARTE




  




   




  1.




  Julie si trovava in cucina, assorta nei suoi pensieri, quando un rumore alla porta d'ingresso la riportò improvvisamente al presente. Si alzò dalla sedia, raggiunse l'arco che divideva la cucina dal salotto e vi si fermò sotto in attesa di sua sorella, di ritorno dall'ennesima notte passata fuori casa.




  «Finalmente!» le disse nel vederla.




  «Accidenti a questa maledetta porta!» imprecò Michelle per tutta risposta, mentre cercava di recuperare la chiave che le si era bloccata nella serratura.




  «Dovrò decidermi a chiamare un fabbro al più presto o uno di questi giorni rischio di rimanere chiusa fuori!».




  «Credevo che non saresti più tornata a casa» le disse Julie.




  «In effetti, ero tentata di andare direttamente in ufficio, poi però ho cambiato idea» rispose Michelle estraendo la chiave dalla serratura. «Prima voglio farmi una bella doccia e cambiarmi d'abito».




  «Capisco, e dimmi, com'è andata?» le chiese mentre raggiungeva il divano.




  Michelle si chiuse la porta alle spalle. Entrata in salotto andò a sedersi accanto a lei e le disse: «Molto bene. Avresti dovuto vedere il ragazzo che ho incontrato ieri sera. Era… era la fine del mondo!».




  «Veramente hai detto la stessa cosa dell'avvocato che hai incontrato la sera prima e del dentista prima di lui e del veterinario…».




  «Ho capito, Julie!» esclamò lei divertita.




  «Quindi… devo presumere, che questo sia il tuo modo, un po' perverso, di superare la fine del matrimonio con Tom? Dormire ogni notte con un uomo diverso?».




  «Sbaglio, o mi è sembrato di cogliere una nota di sarcasmo nella tua voce?» le chiese Michelle.




  Julie non rispose.




  «E comunque, per la cronaca, io con gli uomini non ci dormo».




  «Ah! Già! È vero! Tu ci fai solo sesso e poi via, avanti con il prossimo!».




  «Julie?».




  «Sì?».




  «Ognuno affronta le crisi esistenziali come meglio può. Io per esempio, in questo periodo, ho deciso di divertirmi un po'. Non mi sembra ci sia niente di male in questo, o sbaglio?».




  «Se per te andare a letto ogni sera con un perfetto estraneo è una cosa normale, allora non ho capito proprio niente della vita».




  «Ti prego, adesso non fare la moralista con me! Te l'ho detto, è solo una fase. Che presto passerà e allora tornerò a mettere la testa a posto, ma per il momento, ti prego, risparmiami le tue paternali. Lo sai che non mi piacciono».




  «Come vuoi, e scusa tanto se mi preoccupo per te!».




  «Tranquilla, non c'è niente di cui tu ti debba preoccupare. Ormai sono cresciuta. Guardami! Sono diventata una donna e, cosa più importante, una donna matura che sa come prendersi cura di se stessa!».




  «Oh… lo vedo come ti prendi cura di te stessa ma… credo che tu abbia dimenticato un piccolo particolare».




  «Quale?».




  «Che una di queste sere potresti anche incontrare un pazzo maniaco! Un uomo che apparentemente sembra normale e che poi si rivela essere un vero mostro! Non li leggi i giornali?!».




  «Adesso non farmi venire la paranoia».




  «Io invece spero tanto che ti venga perché così potresti farti un'idea di quello che provo io, ogni sera, sapendoti là fuori con chissà chi!».




  Silenzio.




  «Mi dispiace di averti fatta preoccupare» mormorò Michelle tornando a guardarla. «Non era certo mia intenzione. È solo che… che non sono più abituata a dover rendere conto a qualcuno dei miei spostamenti. Meno che mai a te».




  «Che cosa vuoi dire?» le chiese Julie confusa da quelle ultime parole.




  «Se non sbaglio, sei stata tu ad andartene dalla città con Jerry per crearti una nuova vita a New York. E adesso torni qui, dopo tutti questi anni, come se niente fosse, rivendicando diritti che secondo me hai perso. Quindi, scusami se adesso ho un po' di problemi ad accettare queste tue prediche!».




  «Forse hai ragione tu. Ai tuoi occhi avrò anche perso qualsiasi diritto a farti delle paternali, ma rimango pur sempre tua sorella e, come tale, ho ancora tutti i diritti di questo mondo di preoccuparmi per te e lo farò, fino a quando vivrò. Che ti piaccia o no!» aggiunse Julie infervorata. «E comunque lo sai anche tu che lasciare la città non è stata una mia idea. Pensi davvero che a me abbia fatto piacere andare a vivere all'altro capo del paese?! In una nuova città?! Lontana dalla mia famiglia e da tutti i miei amici?!».




  Silenzio.




  «Mi dispiace» mormorò Michelle sempre più imbarazzata.




  «Anche a me» le fece eco Julie e gettandole le braccia intorno al collo la strinse a sé in un abbraccio.




  Silenzio.




  «In realtà» le disse Michelle «sono felice che tu sia tornata».




  «Lo so. Lo stesso vale per me» rispose Julie. Silenzio.




  Michelle tornò a guardarla e le chiese: «E tu? Tu come stai?».




  «Puoi immaginarlo. Mi sento come una nave alla deriva» le confessò scuotendo leggermente la testa.




  «Mi spiace tanto. Da quando sei tornata in città non ho fatto altro che pensare a me stessa e ai miei problemi personali, dimenticando che anche tu stai passando un brutto periodo. Ti ho lasciata completamente sola, quando invece avrei dovuto starti vicina e passare più tempo con te».




  «In effetti… da quando sono arrivata, credo che avremo passato insieme una sola serata» mormorò Julie, poi ritrovando il sorriso le disse: «Non è che devo prendere un appuntamento per trascorrere del tempo con te, vero?».




  «No, non ce ne sarà bisogno» le disse Michelle ricambiando il suo sorriso e aggiunse: «Ti prometto che questa sera tornerò a casa subito dopo il lavoro, così passeremo l'intera serata insieme, va bene?».




  «Per me sì, ma… se poi incontri un bel ragazzo?».




  «Vorrà dire che lo manderò a quel paese!» rispose Michelle e aggiunse: «Julie?».




  «Sì?».




  «Tu, per me, sei molto più importante di qualsiasi uomo!».




  «Anche se è l'uomo più bello del pianeta?».




  «Sì! Anche se dovessi incontrare Brad Pitt, ti prometto che lo saluterò e tornerò a casa da te!».




  «Michelle?».




  «Mmm?».




  «Lo sai vero, che non ti chiederei mai un sacrificio del genere».




  «Meno male!» esclamò Michelle divertita.




  Julie sorrise poi, senza rendersene conto, si lasciò andare a un sospiro greve. Pesante come un macigno.




  «Che cosa c'è?» le chiese Michelle preoccupata.




  Julie scosse leggermente la testa e disse: «Non lo so. Credevo che una volta tornata in città sarei riuscita a riprendermi ma… ma proprio non ci riesco! È più forte di me!» le confessò con gli occhi lucidi e lo sguardo perso nel nulla.




  «Ti prego, non dirmi che ti sei pentita di aver lasciato Jerry e che vuoi tornare da lui!».




  «No. Questa è l'unica cosa di cui sono certa. Non voglio più tornare con Jerry e, comunque, non dopo quello che ha fatto!».




  «Bene! Perché non so se riuscirei a sopportare oltre l'idea di saperti ancora sposata con quell'egoista ed egocentrico!».




  «Sono stata davvero una stupida, non è vero?» mormorò Julie. «Se solo non lo avessi sposato, molto probabilmente mi sarei risparmiata tante sofferenze inutili, per non parlare poi di tutto il tempo che ho perso con lui. Ma ci pensi? Gli ho dato i migliori anni della mia vita e lui come mi ringrazia? Portandosi a letto una ventenne!».




  «Uomini!» esclamò Michelle scuotendo leggermente la testa, poi tornando a guardarla, disse: «Certo però, che anche tu non è che gli abbia dato molta scelta!».




  «Che cosa vuoi dire?» le chiese Julie confusa.




  «Beh… sei tu che mi hai detto che negli ultimi tempi avevate smesso di fare sesso, o sbaglio?».




  Julie, imbarazzata, distolse lo sguardo da lei.




  Michelle invece continuò. «Non è forse vero che, ultimamente, tu e Jerry facevate l'amore sì e no una volta al mese, se eravate fortunati?».




  Improvvisamente Julie si maledisse per averle rivelato tutti quei dettagli sulla sua vita privata.




  «E onestamente… non mi sorprenderebbe sapere che quell'Amanda non è la prima donna con cui ti ha tradita!» le confessò Michelle arrossendo imbarazzata.




  «Che cosa?!» esclamò Julie. «Credi davvero che Jerry mi abbia tradito con altre donne?».




  «Beh… se non l'ha fatto, allora è più stupido di quanto credevo!».




  «Michelle!» esclamò Julie sconvolta. Michelle però, sorrise e continuò. «Julie?».




  «Sì?».




  «Non è che, per caso, anche tu ti sei fatta un amante e me lo hai tenuto nascosto?».




  «Sei forse impazzita?! Io non ho mai tradito Jerry! Mai!».




  «Anche se… non lo hai mai amato veramente?».




  «Si può sapere di cosa stai parlando?» le chiese Julie con gli occhi fuori dalle orbite.




  «E dai, Julie. Sono io. Michelle. Tua sorella. Ormai dovresti sapere che per me sei come un libro aperto».




  «Non so proprio di cosa tu stia parlando» le disse Julie ma sempre più a disagio.




  «E allora… dimmi una cosa, ma voglio che tu sia sincera con me!». Julie annuì.




  «Se tu non fossi rimasta incinta di Chris e papà non si fosse opposto al vostro matrimonio, avresti sposato Jerry?» le chiese.




  «La verità?».




  «Sì. La pura e semplice verità!».




  «No» rispose Julie scuotendo la testa. «Probabilmente non lo avrei sposato» le confessò con gli occhi lucidi, poi le lacrime iniziarono a scendere, rigandole il volto.




  Michelle rimase in silenzio, limitandosi ad allungarle la confezione di fazzolettini che si trovava sul tavolino.




  «Grazie» mormorò Julie afferrandone un paio, mentre le lacrime le scendevano giù come un fiume in piena.




  Michelle tornò ad appoggiare i fazzoletti e la strinse a sé. Rassicurata dal suo abbraccio, Julie si lasciò andare sempre più al pianto. Rimasero così per un po' poi, Julie tornò a guardarla e le chiese: «Come hai fatto a capirlo?».




  «Te l'ho detto, ti conosco troppo bene».




  «Non posso credere di aver sposato Jerry per le ragioni sbagliate! Sono stata così stupida e infantile e, come se non bastasse, ho fatto soffrire tutte le persone a cui volevo più bene. Compresa me stessa!».




  Silenzio.




  «Julie?».




  «Sì?».




  «C'è una cosa che, però, non riesco a capire».




  «Che cosa?».




  «Se non hai mai amato Jerry, perché adesso te la prendi così tanto per la fine del vostro matrimonio? Per come la vedo io, in questo momento, dovresti essere felice all'idea che sia finito» le disse Michelle e aggiunse: «Finalmente sei tornata a essere una donna libera. Puoi crearti una nuova vita e invece di festeggiare tu che cosa fai? Te ne stai qui a piangere e a disperarti! Meno male che l'ultima volta che ci siamo sentite avevi detto che non vedevi l'ora di lasciare New York e tornare a San Diego, per ricominciare tutto da capo! Quindi… si può sapere, che cosa ti è accaduto nel frattempo?».




  «Non lo so».




  «Come non lo sai? Hai passato un'intera settimana chiusa in questo appartamento, e sono certa che tra un pianto e l'altro avrai riflettuto su tutto quello che ti è successo e su quello che desideri dalla tua nuova vita, o no?».




  Silenzio.




  «Ti prego, Julie, cosa c'è che non va? Non avere paura ad aprirti con me» la incoraggiò Michelle. «Io ti voglio bene e desidero solo vederti felice come un tempo».




  «Anch'io, Michelle, ma… ma proprio non ci riesco!» esclamò Julie. «Mi sento una fallita e, come se non bastasse, sono anche molto arrabbiata con me stessa!».




  «Arrabbiata con te stessa? Perché?».




  «A causa di tutto quello che ho fatto passare a te e al resto della famiglia e perché ho sprecato molti anni della mia vita! Anni che purtroppo non potrò più recuperare, e tutto per colpa del mio maledetto orgoglio! Per non darla vinta a papà!» le confessò Julie tornando a piangere.




  «Julie, ti prego, posso capire come tu ti senta in questo momento ma non dire che hai sprecato la tua vita! Hai cresciuto i ragazzi e ti sei presa cura di loro e questo, posso assicurarti, non è una cosa da poco. Io non so proprio se ce l'avrei fatta!».




  Silenzio.




  «E poi sei ancora giovane, puoi fare tante cose! Devi solo smetterla di punirti per quello che è successo in passato e concentrarti invece su quello che puoi fare nel presente. Qui e ora!».




  «E come faccio? Non ho la minima idea da dove cominciare».




  «Beh… per prima cosa, dovresti usare le tue energie in maniera positiva e incanalarle per raggiungere degli obiettivi, invece che per piangere o demoralizzarti!».




  «Lo farei, se solo avessi degli obiettivi».




  «E allora cercane di nuovi».




  «Come?».




  Michelle si fermò a riflettere poi, tornando a guardarla le disse: «Ho trovato!».




  «Davvero?».




  «Sì! Credo proprio di sì!».




  «Dimmi!».




  «Se non ricordo male… la sera che sei arrivata in città hai scritto una lista».




  Julie si fermò a riflettere ma quando tornò a guardarla scosse la testa e disse:




  «No. A essere sincera, di quella sera non ricordo quasi niente» le confessò.




  «In effetti, ci siamo scolate due bottiglie di vino e anch'io ho un po' di difficoltà a ricostruire tutto quello che è successo, ma se non sbaglio eravamo proprio qui in salotto quando ti sei messa a scrivere un elenco di cose che volevi fare».




  «Ne sei certa? Perché io proprio non me lo ricordo».




  «Ma sì, Julie! Hai fatto una lista di priorità e quando te ne sei andata in camera tua te la sei portata dietro! Non te lo ricordi proprio?».




  «No, mi dispiace, e comunque se anche così fosse, adesso chissà dov'è!».




  «Potresti averla messa al sicuro in qualche posto. Un luogo in cui, normalmente, riponi le cose importanti».




  «Vuoi dire nel primo cassetto del comò?».




  «Non lo so. È lì che tieni i documenti importanti?».




  «Sì».




  «Ti dispiace se vado a dare un'occhiata?».




  «No. Vai pure» le disse Julie.




  Michelle andò nella stanza della sorella. Una volta dentro, aprì il primo cassetto del comò e iniziò a frugare tra la biancheria intima. Trovò il suo passaporto e alcuni documenti, ma della lista non c'era alcuna traccia; poi, improvvisamente, in fondo alla pila di documenti, Michelle vide un foglio piegato in quattro. Lo prese. Lo spiegò e controllò quello che vi era scritto sopra.




  «Sì!» esclamò eccitata e ripiegato il foglio, lasciò la stanza di Julie e tornò in salotto.




  «Allora? L'hai trovata?» le chiese Julie nel rivederla.




  «Sì! Era proprio dove avevi detto tu!».




  «Davvero?» mormorò Julie sorpresa.




  «Sono curiosa di sapere che cosa hai scritto» mormorò Michelle tornando a sedersi sul divano accanto a lei.




  «Probabilmente tante stupidaggini!» le disse Julie, iniziando però a provare una certa curiosità.




  «È così eccitante che mi sembra di essere tornata bambina» disse Michelle aprendo il foglio davanti a lei. «Bene, bene… allora… come prima cosa, hai scritto "cercare un lavoro"».




  «Davvero?» esclamò Julie sorpresa.




  «Sì» le confermò Michelle e aggiunse: «Non avrai mica pensato che ti avrei mantenuta per il resto dei tuoi giorni, vero?».




  «Certo che no!» esclamò Julie stizzita.




  «Ah! Meno male!».




  «Sinceramente, però, non ho la più pallida idea di come fare a trovarne uno» mormorò Julie preoccupata.




  «È semplice. Per prima cosa devi andare in un'agenzia…».




  «Non intendevo in quel senso! Lo so come si fa a trovare un lavoro! Non sono mica nata ieri e tanto meno ho vissuto su un altro pianeta per tutti questi anni!».




  «E allora? Qual è il problema?».




  «Ho trentasei anni e non ho mai lavorato in vita mia! Ho sempre fatto la moglie e la madre. Ecco dov'è il problema! Chi pensi che voglia assumermi con queste credenziali, eh?».




  «Lo so io chi!» le disse Michelle.




  «Davvero? E chi?».




  «Non dimenticare che in città ci sono molte famiglie benestanti che non vedono l'ora di poter assumere donne proprio come te! Amanti della casa, dell'ordine e della pulizia, affidabili e che parlano un ottimo inglese, ovvero, delle perfette donne di casa e che per di più possono prendersi cura dei loro pargoletti» le disse Michelle, prima di scoppiare a ridere.




  Julie la guardò per niente divertita, anzi, l'idea di non poter ambire a qualcosa di più di un semplice lavoro come colf l'aveva depressa ancora di più. D'altra parte, pensò, non avendo alcuna esperienza lavorativa che altro poteva fare? E comunque era pur sempre un lavoro onesto. Pagato poco, ma onesto.




  Michelle stava ancora ridendo quando Julie tornò a guardarla infastidita dalla sua reazione e così le disse: «Si può sapere che cosa ci trovi di tanto divertente? Io mi trovo in piena crisi esistenziale e con la magra prospettiva di diventare una colf e tu che fai? Ti metti a ridere?!».




  «E dai, Julie! Scherzavo!» disse Michelle dandole una leggera pacca sul braccio e aggiunse: «Figurati se ti permetto di fare un lavoro del genere!».




  «Ah, no?» le chiese Julie sorpresa.




  «Certo che no! Non che ci sia niente di male nel fare la colf ma so che tu puoi ambire a qualcosa di più!».




  «Davvero?».




  «Certo! Vedi, tu non sei solo una donna di casa».




  «No?».




  «Ti sei forse dimenticata che prima di sposarti hai studiato legge all'università? Lo so che non ti sei laureata ma… tutti quegli anni di studio varranno pur qualcosa, no?» le disse Michelle. «Pensa, se solo non ti fossi sposata con quello stupido di Jerry, adesso, probabilmente, saresti un avvocato di grido».




  «Sì! E magari lavorerei nello stesso studio di papà!» le fece eco Julie sarcastica.




  «Perché no?!».




  «Come mi hai fatto notare tu stessa, ho sprecato la mia vita con quello stupido di Jerry, e adesso eccomi qui! Cornuta e disoccupata!» rispose Julie amareggiata.




  Michelle non riuscì a trattenersi e scoppiò nuovamente a ridere. Julie la guardò dapprima confusa poi, improvvisamente contagiata dalla sua ilarità, iniziò a ridere anche lei, pur sapendo che la situazione in cui si trovava non aveva niente di divertente, ma doveva rilasciare un po' della tensione che aveva accumulato in quegli ultimi tempi e che rischiava di schiacciarla come fosse stata un moscerino.




  Quando, più tardi, tornò a farsi seria, prese il foglio che Michelle aveva appoggiato sul tavolino del salotto, si mise a leggere la seconda voce e improvvisamente scoppiò a ridere.




  «Che cosa c'è?» le chiese Michelle sorpresa.




  Julie scosse la testa sempre più divertita e le disse: «Però! Quando ho scritto questa lista dovevo proprio essere ubriaca».




  «In effetti… tra tutte e due…» mormorò Michelle e le chiese: «Perché?».




  «Guarda tu stessa» disse Julie mostrandole la lista.




  Michelle allora, si allungò sul foglio e lesse a voce alta. «"Finire gli studi e laurearmi"».




  «Appunto!» le fece eco Julie sempre più divertita.




  «E come intendi fare?» le chiese invece Michelle.




  «In nessun modo! Perché non appena troverò una penna cancellerò questo punto».




  «No! Non puoi!» esclamò Michelle bloccandole le mani.




  «Certo che posso! Io ho scritto questa lista e quindi io posso cancellare tutto quello che c'è scritto sopra!» rispose Julie liberando le mani dalle sue.




  «No. Se l'hai scritta è perché questo è quello che il tuo inconscio vuole che tu faccia!».




  «Ma che inconscio e inconscio! Siamo realiste! Secondo te, con che coraggio posso presentarmi nuovamente all'università dopo tutti questi anni? Figurati! Alla mia età!» le disse Julie. «E poi… anche se volessi, non ricordo più niente di quello che ho studiato!».




  «Chissà… magari è come andare in bicicletta, una volta che hai imparato non lo dimentichi più e una volta ripresi i libri in mano potresti ricordare nuovamente tutto quanto».




  Julie però scosse la testa, per niente convinta. Certo, era grata a sua sorella per la fiducia che stava riponendo in lei, ma l'idea di ricominciare gli studi le sembrava talmente impraticabile e assurda che si sorprese di averci anche solo pensato.




  «Ti prego» continuò Michelle. «Non sottovalutare questa lista! Pensaci! Se hai scritto tutte quelle cose è perché una parte di te sentiva di potercela fare o, comunque, riteneva questi obbiettivi abbastanza importanti per la tua nuova vita da provare a realizzarli! Certo, non sarà facile e sicuramente sarebbe stato meglio se avessi fatto tutte queste cose prima, ma come ti ho detto sei ancora giovane e hai così tanto tempo davanti a te quindi, ti prego! Ti scongiuro! Almeno pensaci, invece di darti per vinta ancora prima d'iniziare».




  Julie rimase in silenzio. Persa nei suoi pensieri. Spaventata alla sola idea di provare a realizzare tutte le cose che lei stessa aveva scritto e, allo stesso tempo, terrorizzata dal pensiero di non farcela e di aggiungere altri fallimenti alla già lunga serie di quelli che appartenevano alla sua vita.




  «Julie?» le disse Michelle richiamandola al presente. Julie tornò a guardarla.




  «Secondo me, dovresti almeno provarci! Magari ti va male e magari ti va bene, chi lo sa? Comunque sia… che cosa hai da perdere? Tanto, sarai d'accordo con me che peggio di così non ti può andare. E poi, se non ricordo male, quando in passato ti mettevi in testa una cosa non c'era niente e nessuno che riuscisse a fermarti» disse Michelle e aggiunse: «Devi solo ritrovare il coraggio e la determinazione di un tempo, e, quando lo avrai fatto, sono certa che riuscirai a portare a termine tutti gli obiettivi che ti sei proposta!».




  Julie rifletté su quello che Michelle le aveva appena detto e si disse che, in effetti, non aveva tutti i torti. In fondo, che cosa aveva da perdere nel provarci? Tra l'altro, se aveva scritto tutte quelle cose, un motivo doveva pur esserci e anche se in quel momento era ubriaca questo non significava che fosse da cestinare a priori. Certo, non sarebbe stato facile portare avanti quell'impresa, ma più ci rifletteva sopra, più l'idea di provarci cominciava a stuzzicarla.




  Michelle intanto, era rimasta a guardarla, in attesa di sapere che cosa avrebbe deciso. Ma Julie non rispose e, ripresa la lista in mano, tornò a leggerla per vedere la voce che seguiva. Michelle continuò a fissarla quando, improvvisamente, vide una lacrima rigarle il volto. Preoccupata, si protese verso il foglio e allora non le ci volle molto per capire che cosa avesse letto Julie per commuoverla alle lacrime. La terza voce riguardava i suoi figli e diceva. “Trovare una casa in città e far venire Chris e Amber a vivere con me”. Michelle tornò a guardarla ma non disse niente.




  Julie aveva appena finito di leggere, quando sentì che era arrivato il momento di dire basta a quel periodo di autocommiserazione e di rimboccarsi le maniche per riprendere il controllo della sua vita. Sapeva di doverlo fare e non più solo per se stessa, ma anche e soprattutto per i suoi figli. E così, con quella ritrovata determinazione, si asciugò gli occhi e tornò a leggere. Come ultima voce c’era scritta una sola parola: “Innamorarmi”, che la lasciò a bocca aperta e a chiedersi: “Innamorarmi di chi? Di me stessa? Della vita? Di un’altra persona?”. Scosse la testa confusa; poi, non sapendo che pensare, decise di accantonare quella voce e dedicare invece tutte le sue energie alle altre, molto più urgenti.




  Michelle, che intanto aveva letto anche lei, preferì non commentare e schiaritasi la voce disse: «Allora, che cosa intendi fare? Passare un’altra giornata in casa, a piangere e a deprimerti oppure preferisci andare in bagno, farti una bella doccia e prepararti a uscire e scoprire quello che la vita ha in serbo per te?».




  Julie era ancora terrorizzata dalla prospettiva di quello che l’aspettava una volta lasciato l’appartamento di sua sorella, ma allo stesso tempo voleva così tanto riguadagnare la fiducia dei suoi cari che disse: «Sì! Hai ragione tu! È arrivato il momento di darmi una bella scrollata o rischio di perdere anche quel poco di buono che sono riuscita a fare nella mia vita!».




  «Adesso sì che ti riconosco!» le disse Michelle abbracciandola.




  «Grazie» mormorò Julie.




  «Non c’è di che, e non dimenticare mai che io ti sarò sempre accanto e che ti aiuterò, ogni volta che ne avrai bisogno».




  «Grazie» ribadì Julie toccata dalle sue parole.




  «Adesso» disse Michelle «vai di là e preparati».




  «Sì» mormorò Julie e alzatasi dal divano si allontanò per raggiungere la sua stanza.




  Una volta rimasta sola in salotto, Michelle si protese verso il tavolino e afferrato il cordless, digitò il numero di suo padre.




  «Anthony Taylor» rispose la voce all’altro capo della linea.




  «Ciao papà, sono io, Michelle».




  «Buongiorno Michelle, va tutto bene?».




  «Sì papà, tutto bene».




  «E tua sorella come sta?».




  «In effetti, è per Julie che ti ho chiamato. Diciamo pure che potrebbe stare meglio, comunque ho appena finito di parlare con lei e…».




  «E?» la interruppe lui.




  «È ancora un po’ giù di morale ma sembra che abbia deciso di muoversi».




  «Meno male! Era ora! E dimmi, che programmi ha per la giornata?».




  «Per il momento sembra intenzionata a cercare un lavoro».




  «Perfetto! Hai ancora l’indirizzo che ti ho dato?».




  «Sì».




  «Bene, allora dallo a tua sorella, ci penseranno quelli dell’agenzia a trovarle un lavoro».




  «Deve chiedere di qualcuno in particolare?».




  «Dille di chiedere della signora Baynes e… Michelle?».




  «Sì?».




  «Mi raccomando, non farle capire che ci siamo noi dietro tutto questo! Tua sorella sarà anche in piena crisi esistenziale, ma non è una stupida!».




  «Lo so papà!».




  «Bene. Grazie per la telefonata. Ti auguro una buona giornata».




  «Lo stesso vale per te» rispose Michelle prima di spegnere il cordless.




  2.




  Intanto, all’altro capo della città, in una piccola baia della costa, Alex nuotava nelle gelide acque dell’oceano in compagnia di alcuni delfini in un’area protetta chiamata Dolphin Sanctuary, creata per accogliere delfini che, per varie ragioni, avevano bisogno di un nuovo posto in cui vivere. Il progetto era nato da un’idea del nonno di Alex e quando lui era venuto a mancare lei lo aveva sostituito, prendendo il suo posto nel portarlo avanti. Le difficoltà che aveva trovato fin da subito erano state molte, ma quella più impegnativa era stata la raccolta mensile di soldi che servivano a rilevare l’intera area. Finalmente però, dopo anni di duro lavoro, insieme ad alcuni amici, stava raggiungendo l’agognato obbiettivo. Mancavano infatti solo due rate da pagare, dopodiché l’intera area sarebbe diventata, ufficialmente e legalmente, zona protetta per delfini, proprio come aveva voluto suo nonno.




  Alex nel vedere le prime luci dell’alba rischiarare l’orizzonte, raggiunse con alcune bracciate un gruppo di rocce che si trovavano a poca distanza da lei. Appoggiò le mani su quella più bassa e dandosi una spinta uscì fuori dall’acqua. Si tolse le pinne e la maschera e alzandosi in piedi, salutò i delfini e si avviò lungo il piccolo sentiero che portava all’unica costruzione presente in quel posto: ovvero una vecchia capanna di legno senza fondamenta, servizi igienici, elettricità e acqua potabile. Costruita diversi anni prima da lei e Victor, suo migliore amico nonché socio di una scuola di diving. L’intera costruzione era stata tirata su con i pochi soldi a loro disposizione e soprattutto con materiali di scarto raccolti nei cantieri edili che si trovavano in città in quel periodo. Lo stesso valeva per i mobili che si trovavano al suo interno.




  Alex raggiunse la porta della capanna, ma anche quella era così mal ridotta che a fatica si reggeva sui cardini. L’aprì facendo molta attenzione a non farla cadere. Prima di entrare, però, si fermò sulla soglia, per dare modo agli occhi di abituarsi alla poca luce che si trovava all’interno. Tra le altre cose, infatti, nella capanna mancavano anche le finestre e le uniche fonti di luce erano delle candele, una vecchia lampada a olio, quasi sempre vuota e alcune torce elettriche mentre, nelle ore diurne, la luce del sole che penetrava attraverso le fessure tra le assi di legno e dalla porta lasciata aperta.




  Alex non vedeva l’ora di rilevare l’intera zona per potersi dedicare ai lavori di ristrutturazione e creare, dopo aver ricevuto gli appositi permessi, una vera e propria costruzione con delle fondamenta, un piccolo ufficio, uno spogliatoio, servizi igienici e una piccola zona ristoro. Al momento, viste le condizioni, quel posto veniva utilizzato principalmente come magazzino e spogliatoio.




  L’arredamento era alquanto spartano e comprendeva un divano sgangherato appoggiato a una delle pareti, una cassettiera posta al centro della stanza che veniva utilizzata anche come tavolino, intorno alla quale erano state sistemate un paio di sedie parzialmente sfondate, ma ricoperte con dei cuscini, e uno sgabello traballante. Nella parete opposta al divano era stata sistemata una vetrinetta nella quale erano riposti alcuni piatti di carta, dei bicchieri, un paio di padelle e una pentola. L’angolo cottura era quasi inesistente e si limitava a un semplice e vecchio fornellino da campeggio sistemato sopra a una mensola.




  Non appena gli occhi di Alex si furono abituati alla penombra entrò nella capanna e, raggiunta la cassettiera, vi appoggiò sopra le pinne e la maschera. Aprì il terzo cassetto e tirò fuori un telo da spiaggia con il quale si asciugò il volto e le mani. Tirò giù la cerniera della tuta d’immersione fin sotto il collo e si tolse il cappuccio, liberando i lunghi capelli castani. Li ravvivò passandoci sopra il telo da spiaggia poi raggiunse il divano dove, al suo arrivo, aveva lasciato i vestiti. Tirò giù del tutto la cerniera della tuta e se la tolse di dosso. L’umidità e il freddo, però, le fecero venire la pelle d’oca e così si affrettò a rivestirsi. Aveva quasi finito quando, improvvisamente, la suoneria del cellulare interruppe il silenzio che regnava nella capanna. Si allungò sul divano e afferrò lo zaino. Recuperò il telefono e diede un’occhiata al display per vedere di chi si trattava. Victor.




  «Ciao Victor».




  «Buongiorno Alex si può sapere dove sei?».




  «Al Dolphin Sanctuary, perché?».




  «E stai bene?».




  «Sì. Mi sono solo svegliata un po’ presto questa mattina e, visto che non riuscivo più a riprendere sonno, ho pensato di venire a fare una nuotata con i ragazzi».




  «Quindi stai bene?».




  «Dovrei forse stare male?» gli chiese Alex sempre più sorpresa.




  «È solo che non vedendoti a casa mi sono un po’ preoccupato. Sai, dopo la sbronza di ieri sera credevo che ti fossi sentita male o che ti fosse successo qualcosa!».




  «Oh… no… io sto bene» lo rassicurò e gli chiese: «Piuttosto, dimmi, tu come stai?».




  «Ho un terribile mal di testa, ma a parte questo anch’io sto bene» disse Victor e aggiunse: «Ieri sera ho davvero esagerato nel bere!».




  «Me ne sono accorta, soprattutto, quando mi hai vomitato sui jeans».




  «No?!».




  «Eh sì, mi sa tanto mio caro che stai proprio perdendo colpi. Comunque non preoccuparti, li ho già buttati in lavatrice».




  «Mi dispiace tanto».




  «Tranquillo, sono cose che capitano». Silenzio.




  «Alex?».




  «Sì?».




  «Quando pensi di venire alla scuola?».




  «Dopo pranzo. Se tutto va bene».




  «Quindi non devo più sostituirti?».




  «No, non ce ne sarà più bisogno».




  «Bene e dimmi, come stanno i ragazzi?» le chiese riferendosi ai delfini.




  «Anche loro stanno bene. Abbiamo nuotato insieme fino a qualche minuto fa».




  «Con questo freddo?!».




  «Sì, ma indossavo la tuta quindi non l’ho sentito molto».




  «E Barney? Che mi dici di Barney?».




  «Nessun tentativo di mordermi, se questo è quello che volevi sapere».




  «Sì, mi riferivo proprio a quello» disse e aggiunse «significa che adesso possiamo tirare un respiro di sollievo?».




  «Veramente credo che sia un po’ presto per dirlo. Prima vorrei fare delle prove».




  «Quali prove?».




  «Ho chiesto ad alcuni volontari del Sanctuary di nuotare con lui per vedere come reagisce con ciascuno di loro. Ti farò sapere com’è andata».




  «Per me va bene ma te lo dico già da ora, se solo prova a mordermi di nuovo, giuro che smetto di nuotarci assieme!».




  «Mi dispiace».




  «Ma dico io!» continuò Victor nella foga del momento «Non si è mai sentito




  di un delfino che attacca l’uomo! Neanche fosse uno squalo!».




  «In effetti, sono molto rari i casi in cui i delfini hanno attaccato l’uomo, ma si è anche scoperto che alla base di questo loro comportamento c’erano delle ragioni valide come, ad esempio, proteggere la prole o dopo essere stati feriti dall’uomo…» provò a spiegargli Alex.




  «Che cosa vorresti dire?! Che adesso è colpa mia se Barney si è dimenticato di




  essere un delfino?!».




  «Chissà, magari ha pensato che ci stessi provando con una delle ragazze?» scherzò lei per smorzare la tensione.




  «Sì! Certo! In effetti, non te lo avevo ancora detto ma… ho scoperto che la mia femmina ideale è proprio una bella delfina dai fianchi sinuosi che nuota come una sirena!» rispose Victor stando allo scherzo.




  «Dovevo immaginarlo! In fondo, ormai lo sanno tutti in città che sei uno sciupafemmine e chissà, magari anche Barney è venuto a saperlo».




  «Ehi! Non è mica colpa mia se tutte le donne che incontro mi cadono ai piedi?!» si difese lui.




  «Oh… povero Victor, che vita dura la tua» lo prese in giro Alex.




  «Senti chi parla, proprio tu che dici di voler mettere su famiglia e invece esci una sera sì e l’altra pure con una ragazza diversa!» l’attaccò Victor.




  «Non tutte le sere!» lo corresse Alex. «E comunque, se non lo faccio ora quando dovrei farlo? È risaputo che quando una lesbica si fidanza, la sua vita diventa tutta casa e lavoro!».




  Victor allora scoppiò a ridere e le disse: «Alex?».




  «Sì?».




  «Conoscendoti, sono certo che a te non succederà mai! Tu a casa non riesci a starci nemmeno quando sei malata!».




  «In effetti…» mormorò Alex e aggiunse: «Comunque non si può mai sapere, quindi finché posso, continuerò a fare le mie esperienze».




  «Bene e lo stesso farò io!».




  «Perfetto!». Silenzio.




  «Cambiando argomento, che cosa ne dici se oggi pranziamo insieme?».




  «Dico che è un’ottima idea».




  «Stesso posto e stessa ora?».




  «Sì».




  «Perfetto, allora a più tardi».




  «Sì, a più tardi e buon lavoro».




  «Grazie, buon lavoro anche a te» la salutò Victor.




  Una volta terminata la telefonata, Alex ripose il cellulare, finì di legarsi le scarpe, prese lo zaino e lasciò la capanna chiudendosi la porta alle spalle. Intanto fuori i raggi del sole si erano fatti sempre più caldi, regalandole una piacevole sensazione di tepore. Purtroppo non aveva più molto tempo a disposizione e così si affrettò a raggiungere il pick-up che si trovava parcheggiato davanti alla capanna. Salì sul sedile di guida e allungandosi verso il vano portaoggetti, recuperò le chiavi. Le inserì nel quadro ma quando le girò ci furono un paio di false partenze, uno scoppio assordante e una nuvoletta di fumo grigia che fuoriuscì dal tubo di scappamento, poi il motore resuscitò dal coma nel quale era precipitato. Alex inserì la marcia e si avviò verso la statale.




  Arrivata in città, entrò nel parcheggio dell’Istituto Oceanografico di San Diego, dove lavorava come biologa marina, e lasciò il pick-up, ma prima di entrare nell’edificio attraversò la strada e si diresse verso il bar che si trovava lì davanti. Come ogni mattina ordinò un caffè e una fetta di torta da portare via e dopo aver pagato tornò sui suoi passi e dentro l’Istituto.




  Nel vederla entrare la guardia giurata che si trovava all’ingresso la salutò, lasciandola passare senza che lei gli mostrasse il tesserino di riconoscimento. Alex salutò l’uomo e, raggiunta l’area degli ascensori, premette il tasto e attese l’arrivo di uno dei due ascensori di servizio. Stava sorseggiando il suo caffè quando sentì qualcuno fermarsi accanto a lei ma, prima ancora di riuscire ad alzare lo sguardo per capire di chi si trattava, sentì una voce femminile.




  «Ciao Alex» la salutò Ann Sullivan.




  Alex per poco non si strozzò bevendo. Tossì e quando si fu ripresa la guardò e le disse: «Ciao Ann».




  «Tutto bene?» le chiese la collega accennando un sorriso divertito.




  «Sì. Grazie. E tu?» le chiese a sua volta.




  «Non mi lamento» rispose la donna.




  “Trovo difficile crederlo” pensò Alex, conoscendola anche troppo bene e sapendo quanto in realtà le piacesse lamentarsi di tutto e di tutti, ma preferì tenere per sé quelle considerazioni e invece disse: «Come vanno le cose tra te e…» ma dovette interrompersi quando si rese conto di aver dimenticato, per l’ennesima volta, il nome della sua compagna.




  «Jenny!» esclamò Ann stizzita.




  «Certo! Jenny!» si affrettò a dire Alex, cercando di nascondere l’imbarazzo che provava.




  Silenzio.




  «Comunque, tornando alla tua domanda, le cose tra noi vanno splendidamente» fece una breve pausa e tornando a guardarla aggiunse: «Almeno, lei è una persona seria!».




  Alex accennò un sorriso di circostanza, anche se non le era sfuggita la frecciatina che Ann le aveva lanciato. Comunque decise di non prendersela più di tanto, sapendo quanto ce l’avesse ancora con lei per la fine della loro breve e travagliata relazione iniziata per errore da Alex, poco dopo essere stata assunta all’Istituto e terminata quasi sul nascere dopo averla conosciuta meglio. La sua decisione però non era stata presa affatto bene da Ann che, per vendicarsi, era andata in giro per l’Istituto accusandola di averla fatta diventare lesbica, e riuscendo quasi a farla licenziare. Per fortuna, alla fine, Alex se l’era cavata con una semplice ammonizione da parte del direttore dell’Istituto e la promessa di non intrattenere altre relazioni con le sue colleghe di lavoro. Promessa che aveva mantenuto in tutti quegli anni, anche se con alcune colleghe era stato davvero molto difficile.




  Alex si schiarì la voce e tornando a guardarla disse: «Mi fa piacere sapere che le cose tra voi vanno bene».




  Improvvisamente le porte di uno dei due ascensori si aprirono. Ann entrò e Alex la seguì. Una volta dentro Alex premette il tasto del loro piano e non sapendo più che altro dire, rimase a fissare i numeri che si susseguivano sul display.




  «E tu? Ancora felicemente single?» chiese Ann, rompendo il silenzio che si era creato tra loro.




  Alex la guardò sorpresa. Ann invece sorrideva sotto i baffi, divertita come non mai. Alex però, anche questa volta, decise di non prendersela più di tanto e con il sorriso sulle labbra rispose: «Sì, ancora felicemente single. Grazie».




  L’ascensore si fermò al loro piano. Il tempo di uscire e salutarsi, ed entrambe si avviarono verso i rispettivi uffici.




  3.




  Julie sbuffò spazientita. Lo sguardo fisso sulla porta della stanza di Michelle, in attesa di vederla uscire. Le sembrava infatti che fosse dentro da un’eternità e più passava il tempo, più cresceva in lei l’impazienza e l’ansia all’idea di quello che l’attendeva, una volta lasciato l’appartamento.




  «Michelle!» urlò senza ricevere alcuna risposta.




  Julie sbuffò e stava afferrando la rivista che si trovava sul tavolino del salotto quando sentì aprire la porta dietro di lei. Si voltò e vide la sorella uscire dalla stanza in tutta la sua bellezza. Pronta per affrontare una nuova giornata.




  Julie, allora, si alzò dal divano e le disse: «Alla buon’ora!».




  «Scusami» si limitò a risponderle Michelle e le chiese: «Sei pronta?».




  Julie diede una rapida occhiata all’orologio che aveva al polso e rispose: «Sì! Da più di mezz’ora!».




  «Uh… come sei pignola» la prese in giro Michelle accennando un sorriso divertito.




  «Andiamo?!» la incalzò Julie.




  «Sì, Julie, ma prima di uscire dammi la mano!». Julie la guardò sorpresa e le chiese: «Perché?».




  «Tu dammela e basta».




  Julie si guardò le mani sempre più confusa e tornando a guardarla le chiese:




  «Perché?».




  «E dai, Julie, dammela!» esclamò Michelle iniziando a perdere la pazienza.




  «No!» rispose Julie incrociando le braccia sotto al petto e vi nascose le mani.




  Michelle sorrise divertita e scotendo la testa si avvicinò a lei e provò a liberarle le mani. Julie oppose resistenza, come meglio poté ma senza molto successo urlandole: «Michelle! Ti prego! Non vorrai mica farmi male?!».




  «Ma per chi mi hai preso, Julie?! Voglio solo alleggerirti la vita! Tutto qui!» le disse Michelle.




  Julie allora tornò a guardarla e le chiese: «Che cosa vuoi dire con “alleggerirti la vita”? Non vorrai mica tagliarmi le dita?! Perché, Michelle, se devo essere sincera, a me servirebbero tutte!».




  «Tranquilla, Julie, come puoi vedere tu stessa non sto impugnando né coltelli né forbici!» le disse Michelle sorridendo e prima che Julie se ne rendesse conto, le afferrò la mano sinistra e rapidamente le sfilò la fede dal dito.




  «Ma cosa stai facendo?! Sei forse impazzita?!» le urlò Julie cercando di recuperare la sua fede.




  Michelle, però, stringendo con forza la fede nel palmo della mano, alzò il braccio sopra di loro. Julie allora si gettò su di lei ma la spinta che si diede fu così forte che entrambe persero l’equilibrio e caddero sul divano. Una sopra l’altra.




  «Dammela!» le urlò Julie.




  «No!» rispose Michelle.




  «Come no?!».




  «No!».




  «Michelle, ridammi la fede!».




  Michelle allora si fermò e tornando a guardarla le disse: «Lo farò! Un giorno! Ma non oggi!».




  Julie la guardò perplessa. «Cosa vuoi dire con “non oggi”?».




  «Voglio dire che te la darò, ma a tempo debito».




  «E quando sarebbe?».




  «Lo vedrai quando ci arriveremo».




  «Allora… questo vuol dire… che non c’è niente che io possa fare per riavere indietro la mia fede?».




  «Beh, Julie, puoi sempre provarci ma… se non ricordo male, io sono sempre stata la più forte delle due».




  Michelle aveva ragione, pensò Julie tra sé. Fin da quando erano bambine e ogni volta che avevano lottato per qualcosa, sua sorella aveva sempre avuto la meglio su di lei e, anche se era passato del tempo da allora, Julie non era certa che nel frattempo le cose fossero cambiate a suo favore. E così, a malincuore, dovette accettare la sconfitta. Si sedette sul divano e cercando di trattenere le lacrime le chiese: «Michelle, perché mi stai facendo questo?».




  «Lo sto facendo per il tuo bene. Magari… adesso non riesci a capirlo ma ti prometto che un giorno te la restituirò. Adesso però non ne hai bisogno anzi, ti è solo d’impaccio!».




  «Ma è solo una fede!» le disse Julie guardandola.




  «Appunto! E allora, perché te la prendi così tanto? Hai detto tu stessa che il matrimonio tra te e Jerry è finito, quindi questa non ti serve più!» le disse Michelle mostrandole l’anello.




  Julie fissò la fede ma con sua grande sorpresa non fece niente per provare a riprenderla e invece le disse: «D’accordo. Tienila tu!».




  «Perfetto! Adesso vado a nasconderla, poi usciamo» le disse Michelle alzandosi dal divano.




  Julie seguì Michelle con lo sguardo mentre raggiungeva la sua stanza. La vide entrare e uscire nel giro di pochi secondi dopodiché, insieme, lasciarono l’appartamento.




  Una volta in macchina, sia Julie che Michelle rimasero in silenzio, ognuna persa nei propri pensieri, e mentre Michelle era intenta a guidare per le vie di San Diego, Julie non faceva che fissare la mano dove, una volta, si trovava, la sua fede di matrimonio. Inizialmente si era sentita come nuda senza quel pezzo di metallo intorno al dito poi, però, con il passare del tempo, iniziò a provare una strana sensazione di leggerezza. Proprio come le aveva detto Michelle poco prima di lasciare l’appartamento. Il suo matrimonio con Jerry era davvero finito, si disse, ma stranamente non provava alcun rimpianto e questo le diede un’ulteriore conferma di quello che già aveva intuito, ovvero di non averlo mai amato, anche se durante tutti quegli anni era stata molto brava a fingere il contrario, persino a se stessa. Ora, però, che tutte le bugie erano state portate alla luce, Julie si sentiva piacevolmente alleggerita da un grosso peso. Un peso che si era portata dentro per troppo tempo e anche se non era per niente orgogliosa di se stessa, era però felice di sapere che quel vergognoso capitolo della sua vita finalmente si era concluso. Una volta per tutte. La rincuorava sapere che la vita le stava dando una seconda opportunità, per rimediare agli errori del passato e crearsi una nuova vita. Una vita, questa volta, tutta sua.




  Improvvisamente, l’auto si fermò riportandola al presente.




  «Eccoci!» esclamò Michelle accennando un sorriso.




  «Dove?» le chiese Julie lanciando un’occhiata sorpresa fuori dal finestrino e solo allora si rese conto di trovarsi in una via del centro, a pochi isolati dall’ufficio di sua sorella.




  «Vedi quello?» le disse Michelle indicandole un punto fuori dal finestrino.




  Julie allora seguendo il dito di Michelle, vide che indicava una vetrina a poca distanza da loro con affissi alcuni manifesti. Il più evidente dei quali diceva “Non c’è lavoro che tu non possa fare!”. Mentre in un altro “Lavori per tutti!”. Si trovavano davanti a un eic, ovvero Employment Information Center.




  «Mi raccomando, Julie» le disse Michelle «sii te stessa e non preoccuparti».




  «Ma come? Tu non vieni con me?» le chiese Julie sentendo l’ansia crescere dentro di lei.




  «Mi dispiace, ma proprio non posso» rispose Michelle. «Fra non molto devo incontrare una nuova cliente».




  «Ma come? Credevo che saresti venuta con me» protestò Julie per niente felice della novità.




  «E dai, non hai mica cinque anni!» esclamò Michelle. «Non hai bisogno che io ti accompagni là dentro!».




  Julie la fulminò con lo sguardo.




  «Non preoccuparti. Vedrai che andrà tutto bene» cercò di rassicurarla Michelle e aggiunse: «Ah… quando sarai dentro, chiedi della signora Baynes. Ha già lavorato con una mia amica che aveva pochissime probabilità di trovare un lavoro decente, lei però è stata così brava che ci è riuscita, e adesso questa mia amica è felice e appagata come non mai» mentì Michelle non sapendo in che altro modo giustificare il nome di quella perfetta estranea, che però suo padre si era raccomandato di farle incontrare.




  «La signora Baynes?» ripeté Julie per memorizzare il nome.




  «Sì, e non appena avrai finito chiamami per farmi sapere come è andata, d’accordo?».




  «Sì» rispose Julie ancora poco convinta.




  «Julie?».




  «Sì?».




  «Pensi di andare anche all’università?» le chiese Michelle.




  «Oggi?!» esclamò Julie allarmata.




  «E quando, se no?! In fondo, quanto potrà mai durare il colloquio all’agenzia?».




  «Non ne ho la più pallida idea» rispose Julie alzando leggermente le spalle.




  «Comunque sia, non credo che ti prenderà tutto il giorno».




  «Spero proprio di no!» rispose Julie sempre più allarmata.




  «Perfetto! Quindi se dovessi decidere di andare anche all’università fammelo sapere così ti presterò la mia auto».




  «Perché, a te non serve?».




  «Non ti preoccupare per me, posso sempre cancellare gli appuntamenti del pomeriggio».




  Julie scosse la testa. «No! Ti ringrazio ma se proprio dovessi decidere di andare all’università, preferisco prendere un taxi».




  «Ne sei certa?».




  «Sì, Michelle» rispose Julie non volendo approfittare oltre della magnanimità di sua sorella, soprattutto sapendo quanto l’auto fosse importante per il suo lavoro. Come designer di interni, infatti, Michelle tra le altre cose doveva andare a vedere le case dei suoi clienti, per studiarne gli arredamenti già esistenti e sostituirli con dei nuovi. Quindi, l’auto per lei era davvero molto importante.




  «Come vuoi tu, Julie» le disse Michelle. «Allora… in bocca al lupo».




  «Sì. Grazie» rispose Julie; poi, preso un respiro profondo, scese dall’auto.




  L’auto di Michelle si allontanò e Julie si avviò verso l’agenzia.




  Appena dentro vide una decina di scrivanie disposte in un’ampia stanza, in due file separate tra loro da pannelli di compensato rivestiti con affissi dei volantini pubblicitari.




  «Buongiorno» le disse una voce femminile dietro di lei.




  Julie si voltò per trovare il sorriso di una giovane donna di colore a darle il ben venuto. «Buongiorno» rispose raggiungendo il bancone dell’accettazione.




  «Come posso aiutarla?» le chiese.




  «Mi chiamo Julie Taylor Baker e sto cercando lavoro».




  «Allora, signora Baker, è proprio nel posto giusto» le disse la giovane e le chiese: «È già stata in una delle nostre agenzie?».




  «No. In effetti, questa è la prima volta».




  «È molto semplice, signora Baker, per prima cosa abbiamo bisogno di alcuni dati personali» le disse porgendole un modulo e una penna. «Se vuole può accomodarsi in una di quelle sedie» continuò mostrandole la fila di sedie sulla parete alla sua destra.




  «Grazie» rispose Julie e raggiunta la prima sedia della fila iniziò a compilare il modulo.




  Non avendo alcuna esperienza lavorativa, però, non le ci volle molto tempo per riempire l’intero modulo con tutti i suoi dati e restituirlo alla giovane che lo controllò. Quando tornò a guardarla le chiese: «Conosce la signora Baynes?».




  «No. Non personalmente, ma mi è stata raccomandata» rispose Julie e aggiunse: «Spero che lavori ancora qui…».




  «Oh sì, sì, signora Baker, lavora ancora qui anche se, in questo momento, è impegnata con un altro cliente ma sarà da lei non appena avrà finito, nel frattempo, se lo desidera, può aspettarla là» le disse la giovane indicandole nuovamente la fila di sedie che si trovavano dietro di lei.




  Dopo averla ringraziata, Julie tornò a sedersi sulla prima sedia della fila. La giovane donna, invece, si allontanò dal bancone dell’accettazione e sparì tra le scrivanie dell’agenzia.




  Julie aspettò e aspettò mentre i minuti passavano lenti e inesorabili accrescendo la tensione e il nervosismo che già provava e quando stava per perdere ogni speranza, finalmente, una donna di colore sui quaranta anni e dalle forme generose si presentò a lei.




  «Buongiorno signora Baker. Mi scusi tanto per averla fatta aspettare» esordì la donna.




  «Buongiorno a lei» rispose Julie alzandosi dalla sedia e aggiunse: «Non si preoccupi. In questo periodo ho molto tempo a disposizione».




  La donna accennò un sorriso e allungando la mano verso di lei le disse: «Sono la signora Baynes».




  «Piacere di conoscerla» rispose Julie stringendole la mano.




  «Prego. Mi segua» le disse la donna facendole strada.




  Julie la seguì, lanciando di tanto in tanto delle fugaci occhiate tra le varie scrivanie dell’agenzia. Vide alcuni colleghi della signora Baynes impegnati con altrettanti clienti. Avevano appena raggiunto la quarta scrivania alla loro destra, quando la signora Baynes si fermò di colpo e Julie, per poco, non le andò a sbattere contro. Arrossì imbarazzata, felice, però, di aver evitato quello scontro.




  «Si accomodi» le disse la signora Baynes indicandole la sedia che si trovava davanti alla scrivania.




  Julie la ringraziò e si sedette sulla sedia, appoggiando la borsa che aveva in mano sulle ginocchia. La signora Baynes invece andò a sedersi sulla poltrona che si trovava dietro la scrivania. Prese il modulo che Julie aveva riempito poco prima e si mise a leggerlo. Julie, intanto, rimase a osservarla in religioso silenzio non sapendo bene che cosa aspettarsi da quel loro incontro.




  Una volta terminata la lettura, la signora Baynes tornò a guardarla e le disse:




  «Da quello che ha scritto, signora Baker, lei non ha mai lavorato».




  Julie non era certa se quella fosse una domanda oppure un’affermazione, ma annuì.




  «Non si preoccupi, signora Baker» continuò la signora Baynes accennando un sorriso «lei non è la prima donna sposata che dopo tanti anni di dedizione alla casa e alla cura dei figli si ritrova, improvvisamente, a dover ricominciare tutto da capo e, se può consolarla, sappia che non sarà nemmeno l’ultima».




  Julie sapeva che non era carino da parte sua provare piacere nelle disgrazie altrui, ma dovette ammettere che sapere di non essere l’unica idiota sulla faccia del pianeta a trovarsi in quella situazione la fece sentire decisamente meglio.




  «Vedo» Continuò la signora Baynes «che ha studiato legge».




  «Sì» rispose Julie. «Purtroppo, però, ho dovuto interrompere gli studi prima di riuscire a laurearmi» si affrettò ad aggiungere nel tentativo di smorzare il suo entusiasmo.




  «Mi faccia indovinare… è forse rimasta incinta?».




  Julie annuì sempre più imbarazzata.




  «E mi dica, quanti esami le mancavano per laurearsi?» continuò la signora Baynes.




  «Quattro».




  «Solo quattro? Che peccato…» mormorò la signora Baynes. «Pensa di terminare gli studi e laurearsi?».




  «In effetti… sto iniziando a considerare questa possibilità, ma ancora non ho deciso niente a riguardo».




  «Capisco, signora Baker, comunque, se io fossi in lei, ci penserei su seriamente. In fondo le mancano solo quattro esami».




  «E la tesi» si affrettò ad aggiungere Julie.




  «E la tesi» le fece eco la signora Baynes e aggiunse: «Comunque, signora Baker, se dovesse decidere di terminare gli studi, in città ci sono delle università che offrono corsi serali per persone mature come lei e, vista la media dei suoi voti, sono certa che riuscirebbe a laurearsi nel giro di un anno, forse anche meno; e una volta laureata, le possibilità di trovare un buon lavoro aumenterebbero considerevolmente».




  «Come le ho detto, signora Baynes, ancora non ho deciso niente a riguardo. Vedremo!» tagliò corto Julie con una certa insofferenza.




  La signora Baynes la guardò da prima sorpresa poi le disse: «Non voglio insistere più di tanto, ma mi sento in dovere di dirle un’ultima cosa; poi non tornerò più sull’argomento studi, almeno che lei non me lo chieda espressamente».




  Julie annuì e si disse che non aveva niente da perdere nell’ascoltarla.




  La signora Baynes allora si schiarì la voce e continuò. «Nel caso in cui dovesse decidere di continuare gli studi, il mio consiglio è di utilizzare il tempo libero che ha a disposizione in questo periodo per cercare un corso perché le posso assicurare che una volta trovato un lavoro, le rimarrà davvero poco tempo a disposizione e soprattutto poche energie» le disse e aggiunse: «sarebbe davvero un peccato perdere questa occasione che, tra l’altro, le darebbe la possibilità di trovare un lavoro migliore».




  Julie dovette ammettere che quella donna ci sapeva fare nel suo lavoro, per di più le sembrava che avesse preso davvero a cuore il suo caso e questo la toccò così nel profondo che per non deluderla le disse: «Le prometto che ci penserò seriamente e le farò sapere».




  La donna annuì e da quel momento, l’argomento studi non fu più toccato da nessuna delle due. Passarono il resto del tempo a scrivere il Curriculum Vitae di Julie e la lettera di presentazione da inviare a eventuali datori di lavoro.




  A fine lavoro e dopo aver letto il cv e la lettera di presentazione, Julie tornò a guardare la signora Baynes e le disse: «Signora Baynes, devo proprio farle i miei complimenti. Leggendo quello che ha scritto, stentavo quasi a riconoscermi».




  «E invece, signora Baker, è proprio lei» rispose la donna ricambiando il suo sorriso.




  «Signora Baynes?» le disse Julie tornando a farsi seria.




  «Sì?».




  «Posso chiederle una cosa?».




  «Sì, certo?».




  «Stavo pensando che… visto che Baker è il mio cognome da sposata e dal momento che il mio matrimonio è finito… se non fosse meglio usare, nel cv e nella lettera, il mio cognome di famiglia…» le chiese Julie arrossendo imbarazzata.




  «In effetti, ora che mi ci fa pensare, trovo che il cognome Taylor le calzi molto meglio» rispose la signora Baynes accennando un sorriso e aggiunse: «Tra l’altro, uno degli aspetti positivi del computer è che si possono apportare tutte le modifiche che si vuole nel giro di pochi secondi» le disse e senza perdere tempo apportò le dovute modifiche a entrambi i documenti e ne stampò diverse copie dandone una a Julie.




  Julie controllò la sua copia poi tornando a guardarla le disse: «Sì. Adesso è perfetto!».




  Terminato il loro lavoro, Julie salutò la signora Baynes e lasciò l’agenzia interinale con i piedi che a fatica toccavano il pavimento per quanto si sentiva felice. Il loro incontro l’aveva cambiata così tanto che ebbe come la sensazione di aver lasciato dietro di sé la donna insicura e spaventata, che solo qualche ora prima aveva messo piede in quell’agenzia.




  Una volta in strada, Julie si guardò in torno, incerta sul da farsi, quando, improvvisamente, sentì uno strano brontolio provenire dal suo stomaco. Diede un’occhiata all’orologio e vide che si era fatta quasi l’una. Decise allora di chiamare Michelle per invitarla a pranzare con lei. Prese il cellulare dalla borsa e la chiamò in ufficio, sperando di trovarla ancora lì.




  «Michelle Taylor, come posso aiutarla?» rispose Michelle al secondo squillo.




  «Ciao Michelle, sono io, Julie».




  «Ciao Julie. Va tutto bene? Cominciavo a darti per dispersa!».




  «Sì, va tutto bene» la tranquillizzò Julie poi le disse: «Senti, Michelle, io devo assolutamente mangiare qualcosa al più presto o rischio di svenire per la fame e pensavo che, se non hai ancora mangiato, potremmo pranzare insieme, e così potrei anche raccontarti tutto quello che è successo in agenzia…».




  «Sei fortunata, Julie, perché in effetti devo ancora mangiare. Facciamo così, incontriamoci al Mona Lisa caffè» le propose Michelle.




  «E dove si trova?» le chiese Julie perplessa.




  «È qui vicino. Tra l’agenzia e il mio ufficio» la rassicurò Michelle, dandole tutte le indicazioni per raggiungere il caffè.




  4.




  Alex e Victor si erano appena seduti a uno dei tavolini del Mona Lisa Caffè quando uno dei camerieri li raggiunse portando loro i menù. Alex lo ringraziò e senza bisogno di consultare il menù, ordinò un’insalata mista e una bottiglia d’acqua minerale.




  «Sei certa che ti basti una semplice insalata?» le chiese Victor. Alex annuì.




  «Mi spieghi» continuò Victor «com’è possibile, che ogni volta che pranziamo insieme ordini sempre e solo una semplice insalata? Non sarà mica la mia presenza a farti passare la fame, vero?».




  Alex sorrise e gli disse: «Veramente, Victor, oggi non ho ordinato una semplice insalata, bensì un’insalata mista».




  «Oh… beh… allora… scusami tanto… vuoi mettere un pomodorino e una carota in più?» la prese in giro poi, le disse: «Si può sapere, quando mi darai la soddisfazione di vederti mangiare una bella bistecca ai ferri? Perché – sai una cosa? – sto seriamente, cominciando a preoccuparmi per te… non è che per caso stai diventando anoressica, vero?».




  «No Victor, tranquillo, non sto diventando anoressica e se mi vedessi mangiare a fine giornata, non parleresti così». Gli disse: «È solo che ci incontriamo sempre per pranzare e, guarda caso, sempre poco prima di una lezione e tu sai bene quanto sia fastidioso, per non dire pericoloso, immergersi con lo stomaco che sembra una palla da football».




  Victor annuì. «Non ci avevo pensato…» mormorò lui e ritrovando il sorriso le disse: «Beh… in questo caso e visto che io non ho altre lezioni per la giornata, vorrà dire che mangerò per tutti e due».




  «Fai pure, Victor» gli disse lei. «Poi però, non venire a lamentarti da me per i cuscinetti di grasso intorno alla vita».




  «Veramente, Alex, si chiamano maniglie dell’amore» la corresse lui stizzito. «E poi, hai detto tu stessa che si vedono a fatica, o sbaglio?».




  «È vero, Victor, ma si iniziano comunque a vedere».




  «Alex?».




  «Sì, Victor?».




  «Quando fai così, io… io proprio non ti sopporto!».




  «Lo so, Victor, ma lo sai che lo faccio per il tuo bene. Insalata mista per due?» gli chiese divertita.




  Victor tornò a guardare il cameriere, ma aveva una tale espressione sul volto che sembrava gli avessero appena detto di avere un tumore e sforzandosi di sorridere gli disse: «Sì, insalata mista per due e acqua minerale».




  «Gassata o naturale?» gli chiese il cameriere.




  Victor tornò a guardare Alex. In cerca di consiglio. Lei, però, si limitò ad alzare leggermente le spalle. Lasciando a lui la scelta.




  «Naturale. Grazie» rispose Victor per niente felice, restituendogli il menù.




  Il cameriere sorrise. Scrisse i loro ordini sul blocchetto delle comande e dopo averli ringraziati si allontanò.




  «Come vanno i lavori a casa?» le chiese Victor cambiando argomento.




  «Ancora in alto mare!» rispose Alex scotendo la testa contrariata. «Tanto che sto cominciando a pentirmi di aver deciso di ristrutturarla; comunque, Robert mi ha assicurato che i lavori saranno terminati entro la prossima settimana».




  «Non è quello che ti aveva detto anche la settimana scorsa?».




  «Già!» rispose Alex e aggiunse: «Se non sapessi che Robert è mio cugino, comincerei a pensare che sta cercando di fregarmi».




  «Comunque dovevi aspettartelo. Quella casa è così vecchia e, come se non bastasse, non è mai stata ristrutturata da quando tu e i tuoi genitori ci siete andati a vivere».




  «E adesso capisco anche il perché!».




  «Tra l’altro, tuo cugino è un tale pignolo che se trova una crepa nel muro, è capacissimo di tirarlo giù a picconate e rifarlo da capo».




  Alex sorrise d’accordo con lui.




  Il cameriere si presentò nuovamente al tavolo portando le loro bottiglie d’acqua. Le appoggiò sul tavolino e dopo averle aperte si allontanò. Alex prese una delle bottiglie e dopo aver riempito il bicchiere, lo mandò giù tutto d’un sorso.




  «Però!» esclamò Victor divertito. «A quanto pare avevi un po’ di sete o sbaglio?».




  «Non me ne parlare!» rispose Alex riempiendosi nuovamente il bicchiere. «Ci credi se ti dico che è tutta la mattina che non faccio altro che bere acqua e ho ancora sete? Mi sembra quasi d’essere diventata un cammello!» gli disse e portandosi il bicchiere alla bocca ne mandò giù un’altra buona metà.




  Victor sorrise divertito.




  Il cameriere tornò da loro. Appoggiò le insalate e un cestino di pane sul tavolo e si allontanò.




  Victor rimase per un po’ a fissare il piatto d’insalata. Pentendosi già di non aver ordinato una bella bistecca con contorno di patate. Alex, invece, soddisfatta del suo ordine, stava portandosi la forchetta alla bocca quando la sua mano si bloccò a mezz’aria. Lo sguardo fisso su due donne che stavano arrivando al caffè. Le vide sedersi al tavolo che si trovava dietro Victor. Una delle due donne chiamò l’altra Julie. Ed era proprio quella Julie ad aver catturato la sua attenzione. Improvvisamente sentì i battiti del cuore farsi sempre più veloci, mentre il resto del corpo veniva travolto da una strana ma piacevole sensazione di euforia mista a eccitazione. Respirò a fondo per cercare di stabilizzare la frequenza cardiaca ma il suo cuore sembrava proprio non volerne sapere di tornare a una normale ritmia.




  «Ehi! Stai bene?!» le chiese Victor, riportandola improvvisamente al presente. Alex lo guardò dapprima confusa poi gli disse: «Sì… Sì, Victor sto bene».




  «Che cosa aspetti a mangiare?» continuò notando il suo piatto ancora intatto.




  Alex guardò il piatto confusa poi, scotendo la testa gli disse: «Veramente Victor… non ho più fame».




  «Ma se non hai toccato niente?!».




  «Lo so ma… mi si è chiuso lo stomaco» rispose allontanando il piatto da sé.




  Victor, però, lo avvicinò nuovamente a lei e le disse: «Adesso, Alex, mi fai il piacere di mangiare!».




  Alex scosse la testa. «No. Non mi va. Davvero».




  «Alex?».




  «Sì?».




  Victor tornò a farsi serio e le disse: «Prima di partire tua madre mi si è tanto raccomandata di tenerti d’occhio. Soprattutto per quanto riguarda il mangiare e… se solo ti vedesse ora… tutta pelle e ossa… sono certo che mi ucciderebbe all’istante! Quindi smettila di fare la bambina e mangia tutta l’insalata! Sono troppo giovane per morire!».




  Alex accennò un sorriso divertito poi, non volendo avere la sua morte sulla coscienza, riprese la forchetta in mano. Infilzò un pezzo di pomodoro e dell’insalata e si portò il tutto alla bocca e masticò il boccone, fingendosi entusiasta. Victor sorrise soddisfatto e quando la vide portarsi una seconda forchettata alla bocca, tornò alla sua insalata. Ringraziando mentalmente il cameriere per avergli portato il cestino di pane senza il quale, era certo, sarebbe morto di fame.




  Intanto, al tavolino dietro Victor…




  «Vedrai, Julie» le disse Michelle «qui si mangia davvero molto bene».




  «Veramente Michelle… con la fame che mi ritrovo, mangerei anche questo tavolino e le sedie intorno».




  «Tranquilla, Julie, non ce ne sarà bisogno» la rassicurò sorridendo.




  Il cameriere si presentò al loro tavolo con i menù. Julie lo ringraziò e, senza perdere tempo, si mise a consultare la lista dei piatti alla ricerca di qualcosa di buono da mangiare, che però non fosse né un tavolino e tanto meno una sedia. Dopo una rapida occhiata al menù, la sua scelta cadde su un hamburger gigante accompagnato da un’insalata verde e una diet coke.




  Michelle, ormai in preda ai morsi della fame tanto quanto Julie e sentendo il suo ordine, si unì a lei e ordinò le stesse cose. Il cameriere trascrisse i loro ordini e ripresosi i menù si allontanò dal loro tavolo.




  «Bene, Julie» le disse Michelle tornando a guardarla. «Adesso, mostrami i frutti del tuo lavoro».




  Julie sorrise e recuperata la borsa, prese la copia del cv e la lettera di presentazione e glieli diede. Michelle, improvvisamente contagiata dal suo entusiasmo, prese i fogli e si immerse nella lettura, estraniandosi momentaneamente da tutto quello che la circondava. A quel punto, Julie ne approfittò per darsi un’occhiata intorno e vedere il tipo di clientela che frequentava quel posto. Notò subito che la maggior parte dei tavolini erano occupati da uomini e donne di età diversa, ma tutti rigorosamente con indosso completi eleganti. Dovevano essere i dipendenti degli uffici che si trovavano in zona, pensò Julie tra sé, confluiti in quel caffè per la pausa pranzo. Prima di dover fare ritorno dietro alle loro scrivanie e ai loro rispettivi lavori. Distolse lo sguardo da loro per tornare a guardarsi intorno e riconobbe, a qualche tavolo di distanza da lei, un piccolo gruppo di turisti, in visita alla città, accompagnati dalle loro fedeli macchine fotografiche e telecamere digitali. Cercò allora di capire da quale paese provenissero e a una prima occhiata ebbe come l’impressione che venissero da un qualche paese dell’Europa anche se non era certa se dall’Italia o dalla Spagna. Entrambi i popoli, infatti, avevano per lei delle caratteristiche fisiche molto simili e la stessa gestualità nel parlare tra loro. Anche il loro abbigliamento era alquanto ricercato e di buon gusto. Purtroppo, però, erano troppo lontani perché lei potesse sentire la lingua che parlavano. Stava tornando a guardare Michelle quando il suo sguardo si posò su una ragazza che si trovava seduta al tavolino davanti al suo. Rimase a fissarla a bocca aperta, catturata dalla sua bellezza, pensando che dovesse trattarsi di una qualche modella o attrice del posto. I suoi occhi erano così grandi e scuri che le fecero pensare a un cerbiatto mentre le sue labbra si muovevano con una tale sensualità che lei non riuscì a distogliere lo sguardo da lei. Stava ancora osservandola quando, improvvisamente, la ragazza distolse lo sguardo dal giovane con cui stava parlando e la guardò. Dritta negli occhi. Julie arrossì imbarazzata senza però riuscire a staccarle gli occhi di dosso. Seguì una vampata di calore che le arrivò fino al volto mentre il cuore aveva iniziato a batterle a ritmi incalzanti. Spaventata e sorpresa da quella sua reazione, distolse rapidamente lo sguardo dalla giovane.




  «Stai bene, Julie?» le chiese Michelle preoccupata.




  Julie però non rispose. Michelle allora le versò della diet coke nel bicchiere e le disse: «Bevine un sorso. Vedrai. Ti farà bene».




  Julie fissò il bicchiere perplessa, rendendosi conto solo allora che il cameriere era già tornato al loro tavolo. Aveva lasciato le loro bibite e si era nuovamente allontanato. Michelle, non sapendo che fare, le mise il bicchiere in mano e le disse: «Dai, Julie. Bevine un po’».




  Julie si portò il bicchiere alla bocca aiutata da Michelle e bevve un paio di sorsi di diet coke.




  «Si può sapere che cosa ti è successo?» le chiese Michelle.




  «Perché?» mormorò Julie in via di ripresa.




  «Non lo so, Julie, dimmelo tu! Ho alzato lo sguardo dal cv e ti ho vista lì. Imbambolata e con una tale espressione nel viso che mi sono spaventata!».




  Julie allora si schiarì la voce e le disse: «Sto bene, Michelle. Dev’essere stato… un semplice calo di pressione…» mentì, sapendo che la sua pressione non aveva niente che non andava.




  «Non dirmi che questa mattina sei uscita di casa senza prima fare colazione?».




  «Sì, Michelle. Sono stata davvero una sciocca. Avrei dovuto mangiare qualcosa prima di uscire».




  «Per fortuna siamo nel posto giusto. Presto arriveranno i nostri hamburger». Julie annuì, anche se la fame con cui era arrivata al caffè sembrava essere svanita nel nulla.




  «Alex?» le disse Victor scotendola a un braccio. Alex lo guardò.




  «Sei ancora qui con me?» le chiese lui.




  «Sì… sì, Victor… ci sono» rispose Alex scotendo la testa confusa.




  «Si può sapere che accidenti ti succede?!» le chiese lui sempre più preoccupato.




  «Non capisco? A cosa ti riferisci?».




  «A cosa mi riferisco?! Ma… non so… ti faccio le domande e tu, invece di rispondermi, sembri a miglia e miglia di distanza da qui?».




  «Davvero?» rispose Alex. «Mi dispiace… che cosa… che cosa volevi sapere?» gli chiese ritrovando pian piano il controllo di sé.




  «Volevo solo sapere quanti soldi mancano ancora per la rata di questo mese del Dolphin Sanctuary?».




  «Oh… quella? Sì… certo…» mormorò Alex cercando di ricordare i conti che aveva fatto la sera prima e quando le tornò tutto alla mente rispose: «Circa duecento dollari. Dollaro più, dollaro meno».




  «Che cosa?! Ancora duecento dollari?!» esclamò Victor preoccupato.




  «Sì, ma stai tranquillo. Vedrai, riusciremo a trovarli per pagare anche questa rata prima della scadenza».




  «Ma se mancano solo tre giorni!».




  «Lo so, ed è per questo che, dopo la lezione alla scuola di diving, ho intenzione di raggiungere i ragazzi».




  «Perché? Dove sono?».




  «In giro, a raccogliere soldi».




  «E dove di preciso?» gli chiese e aggiunse: «Perché, visto che per oggi non ho altre lezioni… stavo pensando di andare a dar loro una mano».




  «Un gruppo si trova all’Horton Plaza Shopping Center» gli disse.




  «E l’altro?».




  «In una delle università…».




  «Allora Alex, se non ti dispiace, io vado all’Horton Plaza» si affrettò a dirle prima che lei gli proponesse di andare all’università, e continuò «Sono stanco di farmi prendere in giro da tutti quegli studenti snob e con la puzza sotto il naso!».




  «Dai, non essere troppo duro con loro, sono giovani e poi non sono tutti così. Per fortuna alcuni di loro si salvano».




  «Parli forse di quei tre o quattro che si contano sulla punta delle dita?».




  «Sì» rispose Alex divertita. «E comunque, chi se ne importa se fanno i cretini e ci prendono in giro, basta che alla fine ci diano dei soldi per il Sanctuary. Il resto è un problema loro e dei loro genitori».




  «Io comunque, non ci vado!».




  «Vorrà dire che ci andrò io, tu puoi andare all’Horton Plaza e rimorchiare tutte le ragazze che verranno a fare shopping» gli disse. Lo conosceva troppo bene per non aver intuito le reali motivazioni che stavano dietro alla sua scelta.




  «Beccato!» esclamò Victor ritrovando il sorriso poi le chiese: «E i volantini?».




  «Ne ho stampati di nuovi giusto ieri sera. Ricordami di darteli. Li ho lasciati nel pick-up».




  «Va bene» Mormorò Victor poi vedendo il piatto di Alex ancora pieno. Scosse leggermente la testa e le disse: «Si può sapere quanto tempo ti ci vuole a finire quell’insalata? E meno male che non hai ordinato una bistecca o rischiavamo di stare qui fino a domani!».




  Alex gettò un’occhiata al piatto, purtroppo però il suo stomaco sembrava non volerne sapere di ingerire altro cibo e così, lo allontanò e disse: «Mi dispiace ma… proprio non ho fame. Comunque, se la cosa può consolarti, sappi che questa mattina ho mangiato un delizioso pezzo di torta».




  «Oh… beh… allora sei a posto per tutto il giorno» le disse divertito, poi la vide alzarsi dalla sedia.




  «E adesso che cosa fai?» le chiese lui sorpreso.




  «Se non ti dispiace, vado a pagare» rispose Alex.




  Victor scosse la testa confuso poi si alzò dalla sedia e la seguì all’interno del Mona Lisa caffè.




  Julie stava mangiando quando vide la ragazza dagli occhi di cerbiatto alzarsi dalla sedia e raggiungere l’interno del caffè, seguita dal giovane che era con lei al tavolo.




  «E dove pensi di trovare i soldi?» le chiese Michelle tornando a guardarla, ma rendendosi conto che sua sorella la stava ignorando, per l’ennesima volta da quando si erano sedute a quel tavolo, tornò a farsi seria e alquanto infastidita le disse: «Julie? Se preferisci che me ne vada, dimmelo pure!».




  Julie però, non rispose. Presa com’era a seguire la ragazza non aveva nemmeno sentito Michelle. Rimase invece a fissare l’ingresso del locale fino a quando la vide uscire. Questa volta preceduta dal giovane che era entrato con lei. Stavano parlando e ridendo tra loro quando, arrivati all’altezza del suo tavolo, la ragazza la guardò. Nuovamente. Dritta negli occhi. I loro sguardi si incontrarono per pochissimi istanti. Che bastarono a mandare in tilt il cuore di Julie. Poi, la ragazza distolse lo sguardo da lei e, superato il suo tavolo, si allontanò. Julie si voltò a guardarla. Nel frattempo, il cuore era tornato a batterle nel petto, ma questa volta a ritmi talmente rapidi che temette potesse venirle un infarto da un momento all’altro.




  Michelle intanto la osservava e vedendola voltarsi per guardare il giovane che stava lasciando il Mona Lisa caffè, ritrovò il sorriso e disse: «Dovevo immaginarlo!».




  Julie, nell’udire la sua voce, tornò a guardarla.




  «Ti sei presa una cotta per quel ragazzo!» le disse Michelle sempre più divertita.




  Julie scosse la testa confusa, non riuscendo a capire a cosa si riferisse la sorella.




  «Beh, in effetti non era poi così male. Hai visto che culo aveva?».




  Julie continuò a guardare Michelle, adesso però come se lei fosse stata un’aliena.




  «Sono felice di sapere che non hai perso del tutto la speranza negli uomini. In fondo non sono mica tutti come Jerry!» le disse scoppiando a ridere. «Ho visto sai, come guardavi quel ragazzo che è appena passato».




  Julie allora arrossì imbarazzata preferendo non rispondere, anche perché, che cosa poteva dirle: che in realtà, il ragazzo di cui lei parlava lo aveva visto a fatica e che la sua attenzione, invece, era stata catturata dalla ragazza che si trovava con lui? No. Era tutto talmente assurdo, anche per lei, che preferì tenerselo per sé.




  5.




  Terminato il pranzo, Julie e Michelle lasciarono il Mona Lisa caffè e raggiunsero l’ufficio di Michelle.




  Una volta in ufficio, Julie si guardò intorno, per vedere se sua sorella avesse apportato delle modifiche all’arredamento, ma trovò tutto tale e quale all’ultima volta che era stata lì. L’ufficio in se stesso non era molto grande, ma all’interno c’era tutto ciò di cui Michelle doveva disporre per lavorare. Julie sapeva che gli affitti di immobili nella zona del centro erano talmente proibitivi che, anche volendo, sua sorella non si sarebbe mai potuta permettere di più.




  Appoggiò la borsa sulla scrivania di Michelle e, raggiunta l’unica finestra dell’ufficio, si mise a contemplare il panorama, che offriva la vista di buona parte della città. La spiaggia e il blu dell’oceano che si incontrava con l’azzurro del cielo. Il suo pensiero, però, tornò ben presto, alla ragazza che aveva visto al Mona Lisa caffè. Stava pensando a lei quando, improvvisamente, la voce di Michelle, la riportò al presente.




  «Ti ricordi ancora come si naviga in internet?» le chiese mentre accendeva il lap-top.




  Julie si voltò a guardarla e mentre la raggiungeva le disse: «Sì, mia cara. Purtroppo, quando sei sposata a un uomo che lavora con i computer è molto difficile evitarli. Pensa che per riuscire a capire Jerry e Amber quando parlano tra di loro, mi sono dovuta iscrivere a un corso di computer e imparare il computerese».




  «Il computerese? E che cosa sarebbe?» chiese Michelle pensando di aver capito male.




  «È come ho scherzosamente soprannominato la lingua che parlano tra loro le persone che vivono in perfetta simbiosi con i computer, hai presente… mega bite, firewall, font, webmaster, browser e roba del genere?».




  Michelle annuì divertita.




  Julie allora continuò. «Mi ci è voluto un po’, ma adesso riesco a capire il cinquanta per cento di quello che si dicono e poi, vorrei ricordarti che quando studiavo all’università i computer esistevano già da un po’ di tempo. Magari non così piccoli ed efficienti come il tuo lap-top, ma erano pur sempre computer».




  «Ho capito! Ho capito! Scusami tanto» si affrettò a dirle Michelle sempre più divertita.




  Julie annuì soddisfatta.




  «Ecco fatto!» esclamò Michelle. «Adesso puoi navigare dove vuoi» le disse alzandosi dalla poltrona.




  «Grazie» rispose Julie prendendo il suo posto.




  Michelle andò a sedersi dietro al tavolo da disegno e, tornando a guardarla, disse: «Julie?».




  «Sì?» rispose Julie distrattamente, presa dalla sua ricerca.




  «Ancora non mi hai detto come intendi pagarti il corso?»




  «Prima di pensare a questo non credi che dovrei trovarne uno?» disse aggiungendo. «Comunque… nel caso dovessi trovarne uno, allora userò i soldi della mamma».




  «Ti prego, non dirmi che hai ancora tutti i soldi che ti ha lasciato?».




  «Sì. Io non sono mica una spendacciona come te!» la prese in giro. «Comunque, a parte gli scherzi, visto che non mi servivano ho pensato di investirli e tenerli da parte per le emergenze e, come vedi, ho fatto bene, visto che adesso mi trovo in piena emergenza finanziaria».




  «Conoscendoti, sono più propensa a pensare che tu non abbia speso quei soldi solo per lasciarli ai ragazzi, o sbaglio?».




  «Hai ragione, ma vista la situazione ho deciso di usarli per me stessa, almeno fino a quando non troverò un lavoro».




  «O fino a quando Jerry inizierà a pagarti gli alimenti» le fece eco con uno strano sorriso sulle labbra.




  Julie allora tornò a guardarla e le disse: «Come? Non te l’ho detto?».




  «Che cosa?».




  «Ho deciso di non chiederglieli».




  «Che cosa?!».




  «Ho deciso che non voglio più dipendere da nessuno!» le disse con enfasi.




  «D’ora in poi voglio essere io a prendermi cura di me stessa!».




  «E come farai, quando anche i ragazzi verranno a vivere in città?» le chiese Michelle non riuscendo a credere alle sue orecchie.




  «Beh… per quanto riguarda il loro mantenimento il discorso è diverso, e di questo se ne sta occupando il mio avvocato a New York, comunque in linea di massima Jerry avrà l’obbligo di aiutarmi fino al loro compimento del diciottesimo anno d’età».




  «Capisco, e per quanto riguarda la casa e tutto il resto?».




  «Ho deciso di lasciargli tutto. La casa, la macchina ogni cosa che mi sono lasciata dietro».




  Michelle la guardò sconcertata. Incapace di emettere un suono.




  «Tranquilla» le disse Julie accennando un sorriso. «Vedrai, ce la farò!». Michelle non ne era altrettanto sicura, ma preferì tenere per sé quelle sue considerazioni.




  Un’ora più tardi, dopo aver visitato tutti i siti delle università di San Diego e dintorni, finalmente Julie trovò un corso che sembrava fatto proprio per lei. Le lezioni si tenevano cinque giorni alla settimana, dal lunedì al venerdì e dalle sei e mezza alle otto e mezza di sera.




  «Perfetto» mormorò dando il via al processo di stampa.




  Nel sentire il rumore della stampante, Michelle smise di disegnare e tornando a guardarla le chiese: «Hai trovato quello che cercavi?».




  «Credo proprio di sì» disse Julie eccitata.




  «Un corso serale?».




  Julie annuì.




  Michelle appoggiò la matita sul tavolo da disegno e la raggiunse dietro la scrivania.




  «Fai vedere!» le disse e si mise a leggere le informazioni del corso dal sito.




  «Che te ne pare?» le chiese Julie.




  «Sembra ok» rispose Michelle.




  «Hai visto l’orario?». Michelle annuì.




  «È perfetto per qualsiasi lavoro riuscirò a trovare!» le disse Julie recuperando i fogli dal vassoio della stampante.




  «E adesso? Che cosa intendi fare?» le chiese Michelle.




  «Chiamerò l’università per fissare un appuntamento con il responsabile del corso e dopo il colloquio deciderò il da farsi».




  «Quindi… intendi davvero iscriverti al corso?».




  «Se mi accettano, perché no?! Voglio almeno provarci».




  «Wow!» esclamò Michelle.




  «Perché ho la sensazione che tu ne sia sorpresa?» le chiese Julie perplessa. Michelle alzò leggermente le spalle ma non rispose.




  «Ammettilo! Non credevi che facessi sul serio, vero?» le chiese Julie cercando, però, di non prendersela più di tanto.




  Michelle arrossì imbarazzata, poi, tornando a guardarla le disse: «Mi dispiace».




  «Non fa nulla. In questo momento la cosa più importante è che io creda in me stessa» si limitò a dire, non nascondendo però un certo disappunto.




  «Dai! Chiama!» la incalzò Michelle, cercando di togliersi dall’imbarazzo che provava.




  «D’accordo, ma tu allontanati. Ho bisogno di un po’ di privacy».




  «Per fare una telefonata?!».




  «Sì!».




  Michelle sbuffò indispettita, poi però tornò dietro al tavolo da disegno.




  Rimasta sola, Julie prese un respiro profondo per farsi coraggio poi, afferrata la cornetta del telefono, chiamò l’università. Le rispose la segretaria del professor Shepherd, responsabile del corso di legge, che le diede un appuntamento per quello stesso pomeriggio. Al termine della telefonata, Julie posò la cornetta sull’apparecchio telefonico e rimase a fissare la scrivania senza però vederla veramente.




  «Tutto bene?» le chiese Michelle sorpresa da quel suo silenzio. Julie tornò a guardarla e annuendo le disse: «Sì… sì, tutto bene».




  «Ti hanno dato un appuntamento?». Julie annuì.




  «Per quando?».




  «Questo pomeriggio».




  «E non sei contenta?» le chiese Michelle sorpresa.




  «Sì, certo» mormorò Julie.




  «A me però, non sembra proprio».




  «Sono contenta è solo… è solo che… stavo pensando… che dovrò andare da papà».




  «Quando?».




  «Il più presto possibile, e comunque, prima del colloquio con il professor Shepherd».




  Silenzio.




  «Beh… sarà felice di rivederti» disse Michelle distogliendo lo sguardo da lei.




  «Veramente, non è per una visita di cortesia. Devo solo prendere alcune cose che mi servono per il corso».




  «Comunque sia, sarà felice di rivederti!» reiterò Michelle. «Qualunque sia il motivo della tua visita!».




  Julie la guardò perplessa. Sembrava, infatti, che Michelle ce l’avesse con lei per qualcosa in particolare e allora le chiese: «Che cosa c’è?».




  Michelle la freddò con un’occhiata ostile ma non rispose alla sua domanda.




  «E dai, sputa il rospo!» continuò Julie ormai certa, che ci fosse qualcosa in lei, che premeva per uscire fuori.




  «Se proprio lo vuoi sapere» esordì Michelle. «Sono risentita con te per come stai trattando papà!».




  «A che cosa ti riferisci?» le chiese Julie confusa.




  «Mi riferisco al fatto che sei arrivata in città da più di una settimana e ancora non hai avuto la decenza di andarlo a trovare, o anche solo di fargli una telefonata per dirgli del tuo arrivo!» disse Michelle infervorata e aggiunse: «Trovo questo tuo comportamento nei suoi confronti di una tale crudeltà che, se ci penso, mi fa salire il sangue alla testa!».




  Julie la guardò imbarazzata e la lasciò continuare.




  «Papà avrà anche tutti i difetti di questo mondo, ma non si merita proprio una cosa del genere e meno che mai da te!» le disse Michelle paonazza. «Potevi anche risparmiartelo!».




  «E credi forse che a me faccia piacere?!» replicò Julie, sentendosi ingiustamente accusata. «Guarda che questa situazione ferisce me tanto quanto lui!» le urlò per tutta risposta.




  «Io non ti credo, perché se fosse davvero così la smetteresti di fare l’egoista e cominceresti a comportarti come una vera figlia!».




  Julie rimase a guardarla incapace di emettere alcun suono. Le cose che Michelle le aveva appena detto l’avevano colpita come un pugno allo stomaco, lasciandola per alcuni secondi senza fiato. Cercò allora di trattenere le lacrime ma senza molto successo e un paio le scesero dagli occhi rigandole il volto.




  «Smettila di piangere, o giuro che vengo là e te le do di santa ragione!» la minacciò Michelle.




  «Tu… tu proprio non vuoi capire» le disse Julie asciugandosi le lacrime con le mani.




  «Che cosa non capisco? Che sei troppo codarda per ammettere di aver sbagliato? E che per tutti questi anni non hai fatto altro che usare papà come capro espiatorio, incolpandolo di tutto quello che non andava nella tua misera esistenza?!» le urlò Michelle di rimando.




  «Non è vero! E comunque… è stato lui a cominciare, voltandomi le spalle quando più ne avevo bisogno!» si difese Julie.




  «Ma ti senti quando parli? Sei la solita egoista! Papà ti ha sempre voluto bene e tutto quello che ha fatto lo ha fatto per proteggerti! Lo stesso non si può dire di te! Hai sempre approfittato di lui! Hai perfino cercato di costringerlo ad accettare Jerry come membro della famiglia, quando sapevi che non gli piaceva e che non si fidava di lui! E quando papà non è stato alle tue condizioni tu gli hai voltato le spalle!».




  «Non è vero!».




  «Sì che è vero! Hai preteso che papà accettasse Jerry quando sapevi benissimo quello che pensava di lui!».




  «Ma… ero rimasta incinta! Che altro potevo fare, se non sposarlo?!».




  «Papà si era offerto di aiutarti con il bambino, ma no! Tu volevi fare a modo tuo!» le disse Michelle scotendo la testa contrariata e continuò. «E adesso che il tuo matrimonio è finito, voglio vedere se hai il coraggio di incolpare papà anche di questo!».




  «Ti odio!» urlò Julie scoppiando a piangere.




  Michelle rimase a guardarla in silenzio. Ormai quello che aveva da dirle glielo aveva detto.




  Julie prese un paio di kleenex dalla confezione che si trovava sulla scrivania e si asciugò le lacrime che le scendevano dagli occhi amare come il fiele. Era la prima volta che Michelle le parlava in quel modo, e allora non poté fare a meno di chiedersi da quanto tempo sua sorella covasse tutto quel risentimento nei suoi confronti. La cosa, però, che la fece stare peggio, non furono tanto le cose che Michelle le aveva detto e tanto meno il modo in cui gliele aveva dette, quanto invece rendersi conto che aveva ragione.




  Michelle attese che le fosse sbollita la rabbia e la raggiunse dietro alla scrivania.




  «Julie?».




  Julie allora, nel sentire la sua voce, tornò a guardarla, questa volta però, in attesa di ricevere il colpo finale.




  «Mi dispiace tanto» le disse Michelle. «In realtà… quello che cercavo di farti capire è che, al di là di tutto, papà ti vuole ancora bene; anzi, non ha mai smesso di volertene».




  Julie la guardò sorpresa.




  «Sì… papà desidera solo tornare a fare parte della tua vita e pensavo che… visto che con Jerry è tutto finito e… che sei ritornata a vivere in città… perché non gli dai un’altra occasione?».




  «Come faccio a chiedergli di perdonarmi dopo tutto quello che gli ho fatto passare? Per non parlare poi di quello che ho fatto passare alla mamma?».




  «È semplice. Vai da lui e gli chiedi scusa».




  «Così? Come se niente fosse?».




  «Le vie semplici e dirette sono sempre le più efficaci».




  «Non lo so… non so… se in questo momento… riuscirei a sopportare un suo rifiuto».




  «Tranquilla, questo non succederà mai!».




  «E tu come fai a dirlo?».




  «Perché conosco papà e perché sei la sua preferita».




  Julie la guardò con gli occhi di fuori. «Ma di cosa stai parlando?! Io non sono mai stata la sua preferita, caso mai lo sei tu!».




  «E no, mia cara. Ti sbagli di grosso. Io sono stata la preferita della mamma, non di papà! Ma non preoccuparti, ormai ho passato la fase della gelosia nei tuoi confronti e come puoi vedere, senza troppi traumi».




  «Io… io non so proprio che dire» mormorò Julie attonita.




  «E allora non dire niente, ma vorrei che facessi una cosa per me».




  «Che cosa?».




  «Voglio che tu vada da papà e che gli chieda scusa; dopodiché, voglio che entrambi mettiate una pietra sul passato e che si torni ad essere una vera famiglia. Proprio come lo eravamo una volta, prima che tutta questa storia iniziasse!» le disse Michelle con gli occhi lucidi.




  Julie si alzò dalla poltrona con le lacrime agli occhi e la strinse forte a sé.




  «Mi dispiace tanto» disse e tornando a guardarla aggiunse: «Ti prometto, però, che farò di tutto per sistemare le cose. Costi quel che costi!».




  Michelle annuì e allora Julie la strinse nuovamente a sé. Rimasero una tra le braccia dell’altra, dopodiché Michelle le chiese: «Vuoi che venga con te da papà?».




  «No, Michelle» rispose Julie. «Ti ringrazio, ma non ce ne sarà bisogno. Questa è una cosa che devo fare da sola, ma grazie per l’offerta».




  «Come vuoi tu» mormorò Michelle e allontanandosi da lei raggiunse il bagno per darsi una sistemata.




  Julie allora tornò a sedersi dietro la scrivania di sua sorella e, afferrata la cornetta del telefono, digitò il numero di casa sua. Stava aspettando che qualcuno rispondesse dall’altra parte della linea quando, improvvisamente, sentì il cuore tornare a batterle nel petto a ritmo così incalzante e forte che poteva sentirlo fin nelle tempie.




  «Pronto?» rispose una voce femminile all’altro capo della linea.




  «Ciao Abigail. Sono Julie» rispose lei riconoscendo la voce della governante.




  «Julie? Che sorpresa! Come stai?».




  «Bene Abigail, grazie, e tu?».




  «Diciamo bene, Julie… ma dimmi, è vero che sei tornata in città?» le chiese la donna.




  Julie rimase a fissare l’apparecchio telefonico tra lo sconcertato e l’allibito, ma quando si fu ripresa dalla sorpresa, non poté fare a meno di chiedersi come facesse Abigail a sapere del suo ritorno, visto che lei ancora non lo aveva detto a nessuno e meno che mai a suo padre. L’unica persona, infatti, che lo sapeva era Michelle, e allora capì che doveva essere stata lei a informare suo padre e lui a dirlo ad Abigail.




  «Julie? Sei ancora lì?» le chiese Abigail preoccupata, non sentendo più la sua voce.




  «Sì, sì, Abigail sono ancora qui, scusami» disse Julie imbarazzata.




  «Allora… è vero che sei in città?».




  «Sì» rispose lei sempre più imbarazzata.




  «E pensi di fermarti a lungo?».




  «Sì, in realtà, sono tornata per rimanere».




  «Davvero?».




  «Sì».




  «Ma è fantastico! E dimmi, quando pensi di venire a trovarci?».




  «In effetti… è proprio per questo che sto chiamando. Avrei bisogno di venire alla villa per prendere alcune cose».




  «Quando?».




  «Beh… se fosse possibile… anche oggi» disse Julie. «In questo momento sono in centro, nell’ufficio di Michelle, ma potrei prendere un taxi e arrivare da voi…».




  Abigail, però, non le diede nemmeno il tempo di terminare la frase e le disse:




  «Ma certo, Julie! Non devi nemmeno chiederlo!».




  «Quindi posso venire anche subito?».




  «Sì! Tuo padre sarà molto felice di rivederti!» le disse Abigail.




  A Julie sembrò quasi di sentire sua sorella e ritrovando il sorriso le chiese: «È in casa?».




  «Sì. Ormai tuo padre non esce più molto spesso».




  «Perché? Sta forse male?» si affrettò a chiederle improvvisamente preoccupata.




  «Oh… no, no, Julie» si affrettò a tranquillizzarla Abigail. «Di salute sta bene, come del resto può stare bene una persona che sta invecchiando! È solo che, come dice il suo dottore, è un po’ demotivato a uscire di casa e così se ne sta tutto il giorno seduto in giardino o nello studio a leggere libri e a guardare vecchie fotografie!» le spiegò e aggiunse: «Ma ti prego, non dirgli che te l’ho detto, d’accordo?».




  «Sì, Abigail. Te lo prometto!» le disse Julie, sentendosi però sempre più in colpa nei confronti di suo padre.




  In quel momento, vide Michelle uscire dal bagno e raggiungere il tavolo da disegno e allora si chiese per quale ragione sua sorella non le avesse detto niente di suo padre, ma non ebbe bisogno di chiederglielo perché la risposta la trovò da sola. Probabilmente, infatti, Michelle non le aveva detto niente di suo padre per via del muro che lei aveva eretto tra di loro. Un muro diventato talmente alto che aveva finito per lasciarla completamente fuori dalla vita di suo padre.




  «Julie? Sei ancora lì?» le chiese nuovamente Abigail riportandola al presente.




  «Sì. Sì, Abigail. Scusami tanto ma oggi sono un po’ fuori fase» si giustificò lei sentendo crescere la rabbia nei suoi confronti per come si era comportata con suo padre.




  «Tranquilla, Julie, capita a tutti di avere delle giornate negative».




  «Già».




  «Allora, ci vediamo tra poco?».




  «Sì. A tra poco» rispose Julie e riagganciò la cornetta del telefono.




  «Sei riuscita a parlare con papà?» le chiese Michelle.




  «Era in casa, ma mi ha risposto Abigail» le disse, poi si alzò dalla poltrona. Prese le fotocopie con le informazioni del corso e dopo averle messe in borsa si avviò verso la porta dell’ufficio.




  Michelle la seguì con lo sguardo.




  «Io vado!» le disse Julie e raggiunta la porta lasciò l’ufficio.




  Michelle rimase attonita a fissare la porta del suo ufficio.




  Una volta lasciato l’ufficio di Michelle, Julie scese in strada. Fermò un taxi e, dopo aver dato all’autista l’indirizzo di suo padre, rimase in silenzio con lo sguardo perso fuori dal finestrino, intenta a cercare le parole più adatte da dire a suo padre. Più tardi però, quando il taxi si fermò davanti alla villa di suo padre, Julie era più confusa che mai per quante volte aveva cambiato la versione del discorso che si era immaginata di fargli. Ormai, però, era troppo tardi per tornare indietro e così, pagata la corsa all’autista, scese dall’auto. Le gambe a fatica la reggevano in piedi per quanto si sentiva agitata all’idea di incontrare nuovamente suo padre. Prese un respiro profondo e con il poco coraggio che riuscì a trovare da dentro di sé, raggiunse la porta d’ingresso della villa, suonò il campanello e rimase in attesa che qualcuno andasse ad aprirle la porta.




  L’attesa fu breve e quando la porta si aprì trovò Abigail ad accoglierla con il sorriso sulle labbra.




  «Ciao Julie» le disse stringendola forte a sé. «Sapessi che piacere è rivederti».




  Il suo abbraccio, però, fu così forte e inaspettato che Julie rimase per un po’ senza fiato, ma quando si fu ripresa le disse: «Ciao Abigail. Anche io sono molto




  felice di rivederti» le confessò ritrovando il sorriso.




  «Fatti vedere!» le disse Abigail staccandosi dal suo abbraccio per guardarla meglio.




  Julie arrossì imbarazzata, ma lasciò che lei la guardasse attentamente dalla testa ai piedi.




  «Sbaglio, Julie, o mi sembri un po’ dimagrita?» le fece notare.




  «No, Abigail, non sbagli. In effetti… credo di aver perso un paio di chili dall’ultima volta che ci siamo viste» le confermò Julie.




  «Solo un paio?» le chiese Abigail per niente convinta.




  «Forse qualcosa in più» le confessò Julie sempre più rossa per l’imbarazzo.




  «Chissà che schifezze vi danno da mangiare a New York!» le disse Abigail scotendo la testa contrariata.




  Julie sorrise divertita, ma evitò di dirle che, in realtà, la sua perdita di peso non aveva niente a che fare con il cibo di New York.




  «Dai… vieni dentro» le disse facendola entrare.




  «Grazie Abigail» rispose Julie e la seguì dentro casa.




  «Tuo padre ti sta aspettando nel suo studio» le fece sapere Abigail mentre l’accompagnava da lui.




  Julie si guardò intorno con nostalgia, ripensando ai momenti felici che aveva passato in quella casa.




  «E i ragazzi?» le chiese Abigail riportandola al presente. «Sono venuti con te?».




  «No. Loro sono rimasti a New York con Jerry» rispose Julie tornando a guardarla.




  «Capisco» mormorò Abigail fermandosi davanti allo studio di suo padre.




  La porta dello studio era chiusa, così Abigail bussò e rimase in attesa. Julie si fermò accanto a lei mentre il cuore aveva ripreso a batterle all’impazzata.




  «Avanti!».




  Rispose la voce di suo padre.




  Abigail aprì la porta. Entrò nella stanza ed esclamò. «È arrivata!».




  «Grazie Abigail» le disse Anthony Taylor alzandosi dalla scrivania.




  Julie deglutì nervosamente, poi, facendosi coraggio, seguì Abigail dentro lo studio.




  Il padre la stava raggiungendo quando sentì Abigail lasciare la stanza. Julie si voltò, giusto in tempo per vedere la porta dello studio chiudersi dietro di lei. Prese un respiro profondo e tornò a guardare suo padre.




  «Ciao Julie» le disse fermandosi a pochi centimetri da lei.




  «Papà» gli fece eco Julie.




  «Vuoi qualcosa da bere?» le chiese il padre accennando un sorriso.




  «No. Grazie» rispose Julie mentre l’ansia montava sempre più in lei.




  «Vogliamo accomodarci sul divano?» le disse. Julie annuì e lo seguì sul divano.




  «Sei certa di non volere qualcosa da bere?» le chiese nuovamente il padre.




  «In effetti… un bicchiere di cherry non mi dispiacerebbe» gli disse lei arrossendo un po’ imbarazzata.




  Il padre si alzò dal divano e, raggiunto il mobile dei liquori, versò dello cherry in un bicchiere e del whisky in un altro e tornò da lei. Le diede il bicchiere di cherry e si sedette nuovamente sul divano. Accanto a lei.




  «Grazie» gli disse Julie e portandosi il bicchiere alle labbra ne mandò giù una buona metà.




  Tossì, poi un’improvvisa vampata di calore la investì al volto. Fece finta di niente e tornò a guardarlo.




  Il padre allora accennò un sorriso divertito poi anche lui mandò giù un po’ del whisky che aveva nel suo bicchiere e tornando a guardarla esordì. «Sono rimasto sorpreso quando Abigail mi ha detto che avevi telefonato e che saresti venuta alla villa».




  «Posso immaginarlo» mormorò e aggiunse: «Scusami per il breve preavviso, ma avevo urgenza di venire a prendere alcune cose».




  «Capisco».




  Julie si fermò un po’ a guardarlo. Sorpresa e un po’ preoccupata di trovarlo pallido ed emaciato come era e non poté fare a meno di chiedergli. «Stai bene, papà?».




  Il padre la guardò da prima sorpreso poi accennando un sorriso rispose: «Sì, Julie. Mai stato meglio, perché?».




  «Non lo so, papà… non sono un dottore ma… a prima vista… non mi sembra proprio che tu stia così bene».




  «Beh, Julie… se è per questo… anche tu non mi sembri al top di te stessa o sbaglio?».




  «Hai ragione, papà… in effetti, negli ultimi tempi non sono stata affatto bene» gli confessò lei mantenendosi sul vago, non sapendo bene cosa Michelle gli avesse detto di lei e di Jerry.




  «Problemi in famiglia?» le chiese lui.




  «Oh… sì, papà… decisamente!» gli rispose sarcastica.




  «Ti va di parlarmene?».




  «Se a te fa piacere ascoltare i miei problemi personali, perché no?».




  «Se così non fosse, non te lo avrei chiesto, ti pare?».




  Julie annuì e preso un respiro profondo continuò. «Il mio matrimonio con Jerry è arrivato al capolinea» gli confessò e rimase a guardarlo per osservare la sua reazione. Il padre però, non batté ciglio e allora continuò dicendogli «Credevo che la notizia ti avrebbe fatto felice! Non era forse quello che volevi?».




  Il padre scosse la testa e schiaritosi la voce rispose: «È vero, Julie… Jerry non mi è mai piaciuto; questo, però, non vuol dire che non sia dispiaciuto per te e per i ragazzi».




  Beh, se non altro era stato onesto e coerente fino alla fine, pensò lei tra sé, felice però che lui le avesse risparmiato un “te lo avevo detto!”.




  «Se posso chiederlo, Julie…» continuò suo padre «sei certa che il vostro matrimonio sia davvero finito? Voglio dire… non è che per caso è una semplice crisi matrimoniale di quelle che ogni coppia si trova ad affrontare prima o poi?».




  «No, papà. Stiamo divorziando».




  «Mi dispiace» le disse.




  «A me no!» si lasciò sfuggire Julie.




  Il padre allora tornò a guardarla sorpreso poi, però, pensò di aver capito male.




  «Ho scoperto che Jerry mi tradiva con una ventenne!» gli disse.




  «E hai deciso di chiedergli il divorzio solo per questo?» le chiese per niente sorpreso dalla notizia.




  Julie, invece, lo guardò da prima sorpresa poi scotendo leggermente la testa aggiunse: «No, papà. Probabilmente, se avessi voluto, avrei anche potuto perdonargli quella scappatella se…» ma si bloccò prima di finire la frase.




  «Se?» le chiese lui.




  «Se non mi fossi resa conto di non amarlo!» gli confessò.




  Questa volta fu il padre a guardarla sorpreso poi le chiese: «Ti sei forse innamorata di qualcun altro?».




  Julie non poté trattenere un sorriso e scotendo leggermente la testa rispose:




  «No, papà, non c’è nessun altro nella mia vita, almeno non che io sappia».




  «E allora?».




  «È un po’ complicato da spiegare…».




  «E tu provaci».




  «Diciamo che quando ho scoperto che Jerry mi tradiva con quella ragazza è scattato qualcosa dentro di me… qualcosa che mi ha fatto capire di non amarlo; anzi no, per essere più precisi, di non averlo mai veramente amato, ma non è tutto perché parlando con Michelle mi sono resa conto di aver sposato Jerry per le ragioni sbagliate» gli confessò di getto sentendosi però molto meglio. Come sollevata. Liberata di un pesante fardello.




  Il padre, intanto, era rimasto a guardarla sempre più sorpreso ma allo stesso tempo felice di constatare quanto sua figlia fosse maturata dall’ultima volta che l’aveva vista e si chiese se, finalmente, non fosse arrivato per loro il momento di deporre le armi.




  Julie non ricevendo alcuna risposta da suo padre si schiarì la voce e continuò.




  «Volevo anche chiederti scusa per tutte le cattiverie che ti ho detto e per averti usato, in tutti questi anni, come capro espiatorio per ogni cosa che non andava nella mia vita» gli disse con gli occhi lucidi e aggiunse: «spero solo… che tu possa perdonarmi anche se, onestamente, non sono certa di meritarmelo. Il fatto è, papà, che sono stanca di avercela con te e di non fare più parte della tua vita!» gli confessò mentre le lacrime cominciavano a rigarle il volto.




  Il padre, toccato dalle sue parole e sentendosi altrettanto stanco di quella loro situazione, si avvicinò a lei e senza dire niente, la strinse a sé.




  «Mi dispiace tanto, papà» mormorò Julie il volto nascosto nell’incavo della spalla di suo padre.




  «Lo so, Julie, ma non devi preoccuparti. Facciamo tutti degli errori nella vita. Fa parte dell’essere umani. La cosa importante però, è rendersene conto e trovare il coraggio di ammetterli per poter cambiare e andare avanti. Cercando, se è possibile, di non commettere più gli stessi errori» le disse suo padre continuando a tenerla stretta a sé.




  Julie allora tornò a guardarlo e gli chiese: «Vuoi dire, papà… che mi perdoni?».




  «Sì, Julie» rispose lui accennando un sorriso e continuò. «Sto diventando troppo vecchio, Julie, per continuare con tutti questi vecchi rancori tra noi e adesso l’unica cosa che voglio è riavere indietro mia figlia. Tutto il resto preferisco lasciarmelo alle spalle» le confessò lui con gli occhi lucidi.




  «Ne sei certo, papà?» gli chiese Julie sorpresa, ma allo stesso tempo felice di sentirgli dire quelle cose.




  «Sì, Julie, e se per te va bene, io dico di ricominciare proprio da qui! Ora!». Julie sorrise, poi gli disse: «Sì, papà» e lo strinse forte a sé.




  Julie rimase nello studio a parlare con suo padre fino a quando si ricordò dell’appuntamento che aveva all’università e così, recuperati i documenti che le servivano per il colloquio con il professor Shepherd, lo salutò e lasciò la villa su un taxi.




  6.




  Quando più tardi il taxi la lasciò davanti all’università, Julie si sentiva al settimo cielo. L’idea di tornare a studiare le sembrava sempre più fattibile e meno assurda di quanto non avesse pensato quella stessa mattina, soprattutto dopo quello che era riuscita a fare fino a quel momento. Si apprestava a raggiungere l’entrata dell’università quando sentì una voce dietro di sé.




  «Ehilà!».




  Julie si voltò e solo allora notò un gruppo di ragazzi, intorno a un tavolino arrangiato alla meglio peggio, che parlava con degli studenti. Uno di loro, però, la guardava con un ampio sorriso stampato sulle labbra.




  «Dice a me?» gli chiese lei sorpresa.




  «Sì. Proprio a lei» rispose il giovane facendole cenno di raggiungerlo.




  Julie diede un’occhiata all’orologio e quando vide che aveva ancora del tempo a sua disposizione, prima del colloquio con il professor Shepherd, decise di raggiungerlo, incuriosita.




  «Le piacciono i delfini?» esordì il giovane.




  «Credo di sì. Come a tutti del resto, no?» rispose Julie confusa da quella sua domanda.




  «Tranne che agli squali!» esclamò il giovane scoppiando in una fragorosa risata.




  Julie lo guardò, da prima perplessa, poi però non poté fare a meno di chiedersi se quel giovane non la stesse prendendo in giro.




  «Mi scusi per la battuta» si affrettò a dirle il giovane. «Era davvero stupida» le disse, arrossendo imbarazzato.




  «Non importa» mormorò Julie imbarazzata per lui gettando uno sguardo sui volantini che si trovavano sopra al tavolino e gli chiese: «State forse raccogliendo le firme per qualcosa in particolare?».




  «No. Niente firme. Siamo qui per raccogliere i soldi che ci servono per creare un’area nella quale possano vivere tutti quei delfini che non hanno più un posto in cui vivere» le spiegò a grandi linee.




  «Davvero?».




  «Sì» rispose e preso un volantino dal tavolino lo aprì davanti a lei. «Questo è il Dolphin Sanctuary» le disse.




  «Sembra un bel posto» mormorò Julie osservando la foto del volantino.




  «E lo è» le disse ritrovando il sorriso. «In questo momento ci vivono già sette delfini, ma per poter assicurare loro un futuro sicuro e soprattutto duraturo, abbiamo bisogno di raccogliere i soldi che ci servono per rilevare l’intera area in cui sorge il Dolphin Sanctuary».




  «E di quanti soldi avete bisogno?».




  «A dire il vero, ancora molti ma… se vuole… può aiutarci, donando anche un solo dollaro».




  Improvvisamente preoccupata per il futuro di quei poveri animali, Julie prese il portafoglio dalla borsa. Tirò fuori una banconota da dieci dollari e gliela diede.




  «Non è molto ma… sempre meglio di un dollaro» gli disse un po’ imbarazzata. In realtà, infatti, lei avrebbe voluto dargli molto di più, in quel momento, però, aveva pochi contanti con sé e aveva ancora un taxi da prendere per fare ritorno a casa di Michelle.




  «Decisamente sì» rispose il giovane. «Grazie».




  «Non c’è di che» mormorò Julie.




  «Tenga pure il volantino» continuò il giovane lasciandole il volantino che aveva in mano. «Lo legga con calma e se dopo averlo letto decidesse di voler diventare membro attivo o semplicemente desidera venire a visitare il Dolphin Sanctuary può contattarci al numero di telefono che si trova sul retro; oppure, se vuole, può venire a visitare il nostro sito internet per ulteriori informazioni».




  «Però! Sembra proprio che facciate sul serio…» mormorò Julie divertita.




  «Oh sì… signora?» le chiese lui.




  «Julie. Senza il signora» rispose.




  «Io invece, sono Simon» le disse stringendole la mano. «Piacere di conoscerla».




  «Il piacere è tutto mio, Simon» rispose Julie stringendogli la mano poi però, improvvisamente, si ricordò del motivo per cui si trovava lì e allora gli disse. «Mi dispiace Simon, ma… adesso, devo proprio andare».




  «Sì. Certo, e grazie ancora per i soldi» le disse lui arrossendo imbarazzato.




  «Grazie a te, Simon, per tutto quello che stai facendo per quei delfini» e si allontanò per raggiungere l’entrata dell’università.




  Era appena entrata nel cortile dell’università quando si rese conto di quanto in realtà fosse grande quel posto. Oltre all’edificio principale, infatti, ve ne erano degli altri più piccoli e moderni, sparsi qua e là per il campus. Si guardò intorno. Confusa e spaesata, non avendo la più pallida idea della direzione da prendere. Stava pensando di chiamare la segretaria del professor Shepherd per farsi aiutare quando, improvvisamente, si ricordò di avere con sé le copie stampate dal sito internet dell’università, dove, era sicura di aver visto la pianta dell’ateneo con su scritte le indicazioni per raggiungere la facoltà di legge. Recuperò i fogli dalla borsa e seguendo attentamente le indicazioni arrivò davanti all’edificio che ospitava la facoltà di legge. Il palazzo era uno fra i più grandi e moderni tra quelli che aveva visto girando per il campus. Prese un respiro profondo e, fattasi coraggio, entrò nell’edificio. Seguendo le indicazioni per l’ufficio del professor Shepherd, Julie si ritrovò in un’ampia stanza, in fondo alla quale era stata sistemata una scrivania. Dietro la scrivania, sedeva una donna sui cinquanta anni che nel sentirla alzò lo sguardo su di lei.




  «Salve. Come posso aiutarla?» le chiese la donna scrutandola da capo a piedi.




  «Mi chiamo Julie Taylor» rispose Julie avvicinandosi alla scrivania. «Ho un appuntamento con il professor Shepherd».




  «Oh… sì, sì, mi ricordo di lei. Io sono Dorothy, Dorothy Olsen, la segretaria del professore. Ci siamo parlate per telefono» le disse con il sorriso sulle labbra.




  «Piacere di conoscerla» rispose Julie stringendole la mano poi le chiese: «È possibile parlare con il professor Shepherd?».




  «In questo momento il professore è occupato con una telefonata, ma lo avvertirò subito del suo arrivo… se intanto lo desidera, però, può accomodarsi in una di quelle sedie» le disse mostrandole la serie di sedie che si trovavano appoggiate alla parete, davanti alla sua scrivania.




  «Grazie» rispose Julie, ma invece di andare a sedersi in una delle sedie che le aveva mostrato, andò verso la bacheca che aveva notato al suo arrivo.




  Una volta davanti alla bacheca, Julie si ritrovò davanti a un piccolo mondo all’interno di uno molto più ampio. In quei pochi metri di legno appeso al muro, infatti, c’era di tutto: da annunci che riguardavano l’affitto di stanze in appartamenti non molto distanti dall’università, alla vendita di libri di seconda mano a prezzi stracciati. Raduni organizzati dalle varie associazioni e confraternite all’interno del campus. Tornei di scacchi. Corse campestri fuori città. Incontri organizzati dalle varie congregazioni religiose e poi, sedute di counselling con professionisti messi a disposizione dall’università per aiutare gli studenti con problemi legati all’uso di droghe, alcol, problemi finanziari, maternità indesiderate, problemi con gli studi e altro ancora, il tutto, affrontato con la massima discrezione e professionalità.
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